
CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO LAVORI

CAPO I -   Natura e oggetto dell’appalto - Descrizione, forma e principali dimensioni delle 
opere

Art. 1 - Oggetto dell’appalto

1.  L’appalto ha per oggetto l’esecuzione di tutte le opere e forniture necessarie per la realizzazione dei 
lavori di completamento della via Fileti e della via Rallo ed inoltre delle aree condominiali esterne 
lato sud, con accesso dalla via Rallo, del complesso residenziale di via Ammiraglio Rizzo. 

I lavori consistono nella realizzazione del tratto finale della via Fileti per una lunghezza di circa 95 metri, 
nella realizzazione del  tratto finale della via Rallo per una lunghezza di  circa 30 metri,  ed inoltre nella 
realizzazione del parcheggio condominiale esterno, lato sud, del complesso residenziale di via Ammiraglio 
Rizzo.

I lavori stradali comprendono la fondazione stradale, la pavimentazione, il sistema di smaltimento acque, i 
marciapiedi, le alberature, la pubblica illuminazione. Sono comprese le reti di sottoservizio per acquedotto e 
gas. 

I lavori per la realizzazione del parcheggio condominiale comprendono la fondazione, la pavimentazione, il 
sistema di smaltimento acque, l’illuminazione, la recinzione, i cancelli di ingresso, carrabile e pedonale su 
via Rallo e le opere in verde.

2.  Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 
lavoro  completamente  compiuto  e  secondo  le  condizioni  stabilite  dal  presente  capitolato,  con  le 
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con 
riguardo anche ai  particolari  costruttivi  dei  quali  l’appaltatore dichiara di  aver preso completa ed esatta 
conoscenza.

3. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi.

Art. 2 - Ammontare dell’appalto

1. L’importo dei lavori posti a base dell’affidamento è definito come segue:

Tabella A

IMPORTO
LAVORI A BASE 

D’ASTA

ONERI  ATTUAZIONE
PIANI SICUREZZA

TOTALE

A.1 lavori a corpo 657.611,19

A. 2 lavori in economia 16.268,84

A. Sommano i lavori a 
base d’asta 673.880,03 45.734,24 719.614,27

Tabella B
N.

 ordine CORPI D’OPERA A CORPO %

1.
DEMOLIZIONI, SCAVI, RINTERRI E TRASPORTI A 

DISCARICA
€  120.838,41 18,375%

2. MURI IN CLS €  104.903,57 15,952%

3.
SOVRASTRUTTURE, PAVIMENTAZIONI, OPERE DI 
CORREDO PER LAVORI STRADALI E CANALETTA 

DRENANTE ACQUE BIANCHE

€ 307.914,53 46,823%
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4 OPERE IN FERRO € 51.348,33 7,808%

5 IMPIANTO FOGNARIO ACQUE BIANCHE € 4.296,35 0.653%

6 IMPIANTO ELETTRICO ED ILLUMINAZIONE € 29.105,02 4,426%

7 RETE ACQUEDOTTO € 2.600,20 0,395%

8 RETE GAS € 3.430,00 0,522%

9 OPERE A VERDE ED IRRIGAZIONE € 33.174,78 5,045%

TOTALE 657.611,19 100%

2. L’importo contrattuale corrisponde all’importo dei lavori a base d’asta, al quale deve essere applicato il 
ribasso percentuale sul medesimo importo offerto dall’aggiudicatario in sede di gara, aumentato dell’importo 
degli oneri per la sicurezza e la salute dei lavoratori e non soggetto al ribasso d’asta ai sensi del combinato 
disposto dell’art. 131, comma 3, del DLgs 163/2006 (legge regionale di recepimento del 12 luglio 2011 n. 
12) e dell’art. 100 comma 1 DLgs 81/2008 e s.m.i.. 

Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto

1. Il contratto è stipulato a corpo ai sensi dell’art. 53, comma 4 del DLgs 163/2006  e degli articoli 43, 
comma 6, e 119 del DPR 5 ottobre 2010 n. 207 “Nuovo Regolamento”, recepiti con legge regionale 
12 luglio 2011 n.12. (nel seguito gli articoli del Dlgs 163/2006 e del DPR 207/2010 si intendono 
come recepiti dalla legge regionale del 12 luglio 2011 n.12).   .

2. L’importo dei lavori a corpo, di cui all’art. 2 comma 1, della Tabella A, come determinato in seguito 
all’offerta complessiva in sede di gara, resta fisso e invariabile, senza che possa essere invocata 
per alcuna delle parti contraenti, per tali valori, alcuna successiva verificazione sulla misura o sul 
valore attribuito alla quantità di detti valori. 

3. Per i lavori di cui alla Tabella A, previsti a corpo negli atti progettuali e nella “lista”, i prezzi unitari 
offerti  dall’aggiudicatario in sede di  gara non hanno efficacia  negoziale  e l’importo complessivo 
dell’offerta, anche se determinato attraverso l’applicazione dei predetti prezzi unitari alle quantità, 
resta fisso e invariabile, ai sensi del comma 2, primo periodo; allo stesso modo non hanno efficacia 
negoziale le quantità indicate dalla Stazione appaltante negli atti progettuali e nella “lista”, ancorché 
rettificata,  essendo  obbligo  esclusivo  del  concorrente  il  controllo  e  la  verifica  preventiva  della 
completezza e della congruità delle voci e delle quantità indicate dalla stessa Stazione appaltante, e 
di  formulare  l’offerta  sulla  sola  base  delle  proprie  valutazioni  qualitative  e  quantitative, 
assumendone i rischi. 

4. I prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara, anche se indicati in relazione ai lavori a 
corpo, sono per lui vincolanti esclusivamente per la definizione, valutazione e contabilizzazione di 
eventuali  varianti,  addizioni  o  detrazioni  in  corso  d’opera,  qualora  ammissibili  ed  ordinate  o 
autorizzate ai sensi dell’art.  132 del DLgs 163/2006, e che siano estranee ai lavori  a corpo già 
previsti.

5. I rapporti ed i vincoli negoziali di cui al presente articolo si riferiscono ai lavori posti a base d’asta di 
cui all’art. 2, comma 1, colonna a) della Tabella A, del presente capitolato, mentre per gli oneri per 
la sicurezza  e  la  salute  nel  cantiere di  cui  sempre all’art.  2 del  presente  capitolato,  comma 1, 
colonna b) della Tabella A, costituiscono vincolo negoziale l’importo degli stessi. 

Art. 4 - Categoria prevalente, categorie scorporabili, categorie subappaltabili 

1. Ai sensi dell’articolo 61 del Nuovo Regolamento e in conformità all’allegato “A” al predetto regolamento, i 
lavori sono classificati nella categoria prevalente di opere generali “OG3” “classifica III” 

Art. 5 - Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie contabili

I gruppi di lavorazioni omogenee di cui agli  art. 43, commi 6, 7 e 8, 184 e 161, comma 16, del Nuovo 
Regolamento sono indicati nella tabella “B” dell’art. 2 del presente Capitolato Speciale d’Appalto.

Art. 6 - Descrizione dei lavori

I lavori che formano oggetto dell’appalto possono riassumersi come appresso, salvo più precise indicazioni 
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che all’atto esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei Lavori:

DEMOLIZIONI, SCAVI, RINTERRI E TRASPORTI A DISCARICA. I lavori comportano gli scavi e le demolizioni 
necessarie per raggiungere la quota di fondo scavo prevista nei tratti di completamento della via Fileti e 
della via Rallo e per raggiungere la quota di fondo scavo prevista per il parcheggio a raso lato sud con 
ingresso  dalla  via  Rallo.  E’  inclusa  la  compattazione  del  fondo scavo,  la  fondazione  stradale  in  misto 
granulometrico. Sono inclusi i trasporti a discarica.

MURI IN CLS. I lavori comprendono la realizzazione dei muri in cls armato di delimitazione della sezione stradale dei 
tratti di completamento della via Fileti e della via Rallo e dei muri di recinzione e delle aiuole del parcheggio a raso lato 
sud con ingresso dalla via Rallo. Includono le armature metalliche e le casseformi per la finitura a faccia vista dei 
conglomerati. Sono incluse le tinteggiature..

SOVRASTRUTTURE,  PAVIMENTAZIONI,  OPERE  DI  CORREDO  PER  LAVORI  STRADALI  E  CANALETTA 
DRENANTE ACQUE BIANCHE. I lavori comprendono per i tratti di completamento della via Fileti e della via Rallo la 
realizzazione  del  cassonetto  stradale  e  delle  pavimentazioni  in  conglomerato  bituminoso,  la  realizzazione  dei 
marciapiedi  e  delle  canalette  di  smaltimento  delle  acque  piovane.  I  lavori  comprendono  per  la  realizzazione  del 
parcheggio a raso lato sud con accesso dalla via Rallo, la realizzazione del cassonetto stradale e delle pavimentazioni 
in  conglomerato  bituminoso,  la  realizzazione  del  sistema  di  smaltimento  delle  acque  piovane.  Sono  comprese  le 
orlature in pietra.

OPERE IN FERRO I  lavori  comprendono  la  realizzazione  delle  recinzioni  in  ferro  da  montarsi  sui  muri  in  cls  di 
delimitazione delle sezioni stradali dei tratti di completamento della via Fileti e della via Rallo. I lavori comprendono la 
realizzazione della recinzione in ferro del parcheggio a raso lato sud, del cancello carrabile motorizzato e del cancello 
pedonale.di ingresso dalla via Rallo

IMPIANTO FOGNARIO ACQUE BIANCHE I lavori comprendono la realizzazione delle tubazioni e dei pozzetti previsti 
per l’allacciamento in fognatura delle acque di raccolta della vie Fileti e Rallo e la realizzazione delle tubazioni e dei 
pozzetti previsti per l’allacciamento in fognatura delle acque di raccolta del parcheggio lato sud. Sono incluse le caditoie 
stradali.

IMPIANTO ELETTRICO ED ILLUMINAZIONE. I lavori comprendono la realizzazione della pubblica illuminazione nei 
tratti di completamento della via Fileti e della via Rallo. I lavori comprendono la illuminazione del parcheggio a raso 
condominiale lato sud. Sono incluse le elettrificazioni dei cancelli carrabile e pedonale di ingresso dalla via Rallo.

RETE ACQUEDOTTO I lavori comprendono la realizzazione del tratto di rete urbana in via Fileti.

RETE GAS I lavori comprendono la realizzazione del tratto di rete urbana di completamento in via Fileti.

OPERE A VERDE ED IRRIGAZIONE I lavori comprendono la realizzazione delle alberature stradali in via Fileti e delle 
piantumazioni nelle aiuole del parcheggio a raso e dell’impianto di irrigazione.

Art. 7 - Forma e principali dimensioni delle opere

La forma e le dimensioni delle opere, che formano oggetto dell’appalto, risultano dagli elaborati grafici di 
progetto come di seguito descritti:

P.01 – Planimetria generale stato di fatto                                                                    ................................................................  scala 1:200  

E’ riportata l’area di intervento nel contesto urbano edificato. Sono in evidenza il complesso residenziale già 
realizzato, il tratto di via Fileti già realizzato, la via Rallo, l’attuale stato dei luoghi nell’area di intervento. 
Nella tavola sono riportate foto dei luoghi con i relativi coni ottici. Sono riportate le progressive della via 
Fileti: questa risulta già realizzata fino alla progressiva 335 e dovrà completarsi fino alla progressiva 430. 
Sono riportate le principali quote altimetriche delle aree al contorno già urbanizzate e le quote del piano di 
campagna delle aree da urbanizzare con il presente progetto.

P.02 – Rilievo dell’area con indicazione delle sezioni di scavo                                   ...............................  scala 1:100  

Vengono riportate nel rilievo le quote altimetriche e le curve di livello,  vengono riportate le tracce delle 
sezioni stradali.

P.03 – Planimetria di progetto                                                                                     .................................................................................  scala 1:100  

L’area totale di intervento misura mq 4.600.

Vengono riportate le sedi stradali di via Fileti e via Rallo. Per via Fileti. Il disegno dei muri di confine, dei 
marciapiedi,  dei  parcheggi,  delle  canalette  di  raccolta  acque  piovane,  dell’illuminazione  stradale, 
dell’alberatura, riprende esattamente tipologie e misure, delle opere già realizzate. 

Vengono riportate le indicazioni planimetriche per la realizzazione del parcheggio a raso sul lato sud del 
complesso residenziale. La planimetria riporta la disposizione dei posti auto, dell’illuminazione, del sistema 
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di  raccolta  acqua  piovana,  delle  aiuole,  della  recinzione,  del  cancello  di  ingresso  motorizzato  e  del 
cancelletto pedonale su via Rallo. L’area totale del parcheggio a raso è di mq 2.200.

P.04 – Via Fileti e via Rallo sezioni tipo                                                                         .....................................................................  scala 1:20  

Nel tratto di completamento della via Fileti  (dalla progressiva 335 alla 430) dovrà essere mantenuta la 
stessa sezione stradale del tratto già realizzato (progressive da 0 a 335). Dovranno quindi realizzarsi due 
carreggiate, una per ogni senso di marcia, separate da uno spartitraffico centrale. Ogni carreggiata ospiterà 
due corsie di larghezza pari a 2,75 metri ciascuna, per una larghezza complessiva della carreggiata pari a 
5,50 metri. Lo spartitraffico centrale sarà alberato secondo le previsioni ed avrà una larghezza pari a 1,40 
metri. Ogni carreggiata avrà una pendenza trasversale unica pari al 2% in discesa verso il margine esterno. 
Il  sistema  di  raccolta  delle  acque  meteoriche  dovrà  essere  realizzato  con  un  sistema  prefabbricato 
composto da griglia carrabile continua e canaletta posta sui lati esterni delle carreggiate. A lato di ogni 
carreggiata sarà realizzata, secondo le previsioni di progetto, una fascia di pertinenza di larghezza pari a 
metri  4,00.  La fascia di  pertinenza nella sezione trasversale corrente (sezione A) sarà costituita da un 
marciapiedi di larghezza pari a 2,00 metri e da una fila di sosta, parallela all’asse stradale, anch’essa larga 
2,00 metri.  Ogni due stalli la suddetta fila di sosta sarà interrotta da una aiuola alberata larga 2,00 metri e 
lunga  1,80  metri  (sezione  B).  Ogni  stallo  di  sosta  avrà  lunghezza  pari  a  5,50  metri.  La  larghezza 
complessiva della sede stradale sarà quindi pari a 20,40 metri.
Nel tratto della lunghezza di circa 30 metri di completamento della via Rallo, dovrà essere mantenuta la 
sezione esistente. La larghezza della via Rallo è di circa 21,9 metri con marciapiedi laterali di 1,2 metri.

P.05 – Via Fileti e via Rallo profilo stradale                                                                 .............................................................  scala 1:100  

Le livellette dei tratti di completamento dovranno consentire il perfetto raccordo tra la via Fileti e la via Rallo.

P.06 – Via Fileti e via Rallo sezioni stradali                                                                 .............................................................  scala 1:100  

Sono state elaborate 25 sezioni stradali della via Fileti.

P.07 – Planimetria rete smaltimento acque meteoriche e particolari costruttivi           .......  scala 1:100  

In planimetria sono riportate per la via Fileti e per il parcheggio lato sud dell’edificio, le canalette di raccolta 
prefabbricate  della  sezione  pari  a  cm  360x440 e  la  griglia  carrabile  in  ghisa  sferoidale.  Colori  diversi 
distinguono le canalette già realizzate all’interno dell’area di intervento e quelle da realizzarsi ex novo. Sono 
riportati i particolari costruttivi dei pozzetti sifonati da realizzarsi al termine delle canalette della via Fileti.

P.08 – Planimetria del verde e irrigazione                                                                   ...............................................................  scala 1:100  

Per la via Fileti sono riportate le alberature stradali: platanus orientalis ogni due stalli di parcheggio sui lati 
delle carreggiate; al centro della carreggiata Jacaranda mimosaefolia, con lostesso passo delle alberature 
laterali. E’ riportata la tubazione in PEAD d. 63 e la posizione dei pozzetti dei rubinetti di irrigazione.

Nel parcheggio lato sud del complesso residenziale sono riportate le alberature di Jacaranda mimosaefolia 
da collocare al centro dell’area e le piantumazioni delle aiuole con specifica delle specie. E’ riportata la 
tubazione in PEAD d. 63 e la posizione dei pozzetti dei rubinetti di irrigazione.

P.09 – Planimetria impianto elettrico di illuminazione e particolari                              ..........................  scala 1:100  

In via  Fileti  dovrà essere realizzata  la stessa tipologia di  illuminazione stradale già realizzata nel  tratto 
aperto al pubblico. Saranno forniti e collocati apparecchi per illuminazione stradale con gruppo ottico chiuso, 
aventi grado di protezione IP 54-55, cablati in classe di isolamento II, con copertura in resina rinforzata, 
equipaggiati  con lampade ai  vapori  di  sodio ad alta pressione.  Gli  apparecchi  di  illuminazione saranno 
portati  da pali  tronco conici  a stelo dritto, ricavati da tubi saldati  di acciaio avente carico di rottura non 
inferiore a 410 N/mm2 (tipo Fe 42 UNI 7091), ancorati a blocchi di fondazione di conglomerato cementizio 
gettato in opera. 

I pali saranno installati lungo l’asse dell’aiuola spartitraffico; i pali a doppio sbraccio avranno un’altezza di 
8,00 metri e interdistanza pari a 25,60 metri. L’angolo di inclinazione degli apparecchi illuminanti sarà di 15°.

 Le linee saranno realizzate con cavi FG7-R da 10 mmq, e dovranno essere deviate dall’ultima giunzione 
utile da 10 mmq già realizzata su via Fileti (giunzione dritta con il metodo click). L’impianto, sarà eseguito in 
classe II, pertanto gli apparecchi luminosi, le morsettiere e quant’altro dovranno avere le caratteristiche di 
isolamento richieste.

Il parcheggio a raso sarà illuminato con apparecchi equipaggiati con lampade a basso consumo energetico, 
montate su pali h 4,00 metri. Le linee elettriche saranno predisposte su cavidotti in parte già realizzate e si 
attesteranno  su  quadro  e  interruttori  esistenti  ubicati  nnella  portineria  del  corpo  D  del  complesso 
residenziale. Le linee saranno realizzate con cavi FGT(0) R0,6/1kv
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P.10 – Planimetria reti pubbliche – acqua e gas                                                         .....................................................  scala 1:100  

Sono riportate in planimetria i tratti di rete pubblica idrica e gas da realizzare in via Fileti dalla progressiva 
335 alla 430. Le reti dovranno essere collegate ai rami in esercizio a cura dei gestori di rete. I nuovi tratti 
anche se non collegati alle reti dovranno comunque essere collaudati (vedi art 62 del presente CSA)

CAPO II - DISCIPLINA CONTRATTUALE

Art. 8 - Interpretazione del contratto e del Capitolato Speciale d’Appalto

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali 
il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona 
tecnica esecutiva.

2.  In caso di  norme del Capitolato Speciale tra loro non compatibili  o apparentemente non compatibili, 
trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in 
secondo  luogo  quelle  maggiormente  conformi  alle  disposizioni  legislative  o  regolamentari  ovvero 
all’ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario.

3.  L’interpretazione  delle  clausole  contrattuali,  così  come  delle  disposizioni  del  Capitolato  Speciale 
d’Appalto,  è  fatta  tenendo  conto  delle  finalità  del  contratto  e  dei  risultati  ricercati  con  l’attuazione  del 
progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice 
civile.

Art. 9 - Documenti che fanno parte del contratto

1.  Fanno parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato Speciale e agli articoli non 
abrogati del Cap. Gen. n. 145/00:

a. tutti gli elaborati grafici del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i progetti degli impianti.

b. l’elenco dei prezzi unitari;

c. il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’art. 100, del DLgs 81/2008 e s.m. e i.; 

d. il piano operativo di sicurezza di cui all’art. 96, comma 1, lettera g), DLgs 81/2008 e s.m. e i.;

e. il cronoprogramma di cui all’art. 25 del Capitolato Speciale d’Appalto;

2.  Sono  contrattualmente  vincolanti  tutte  le  leggi  e  le  norme  vigenti  in  materia  di  lavori  pubblici  e  in 
particolare:

–  il DLgs del 12 aprile 2006, n. 163; 

–  il suo regolamento attuativo;

–  gli articoli ancora vigenti del Cap. Gen. 145/00;

–  L.R. 12/07/2011 n.12

–  D.P.R. 31/01/2012 n.13

3. Nell’esecuzione dei lavori saranno osservate le prescrizioni contenute nella legge 2 febbraio 1974, n. 64 - 
Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche   (GU del 21 marzo 1974, 
n. 76) e nei successivi decreti emanati, relativi alle opere di edilizia con particolari prescrizioni per le zone 
sismiche, e saranno tenute nel debito conto le norme UNI relative all’edilizia.

Art. 10 - Qualificazione

Per quanto riguarda i  lavori  indicati  dal  presente Capitolato è richiesta la qualificazione per le seguenti 
categorie e classi d’importo, in conformità al Nuovo Regolamento, ai sensi dell’art. 40 del DLgs 152/08:

Per la categoria prevalente OG 3 classifica III

Art. 11 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto

1.  La sottoscrizione del contratto e dei suoi allegati da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di 
perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in 
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materia di lavori  pubblici,  nonché alla completa accettazione di  tutte le norme che regolano il  presente 
appalto e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione.

2. Ai sensi dell’art. 106, comma 3, del Nuovo Regolamento, l’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della 
piena conoscenza e disponibilità degli  atti progettuali  e della documentazione, della disponibilità dei siti, 
dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, 
che,  come da  apposito  verbale  sottoscritto  col  responsabile  del  procedimento,  consentono  l’immediata 
esecuzione dei lavori.

Art. 12 - Fallimento dell’appaltatore

1.  In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, salvi e impregiudicati ogni altro 
diritto  e azione a tutela dei  propri  interessi,  della procedura prevista  dagli  articoli  135 e 136 del  DLgs 
163/2006.

2.  Qualora l’esecutore sia un’associazione temporanea, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di 
una  impresa  mandante  trovano  applicazione,  rispettivamente  i  commi  18  e  19  dell’art.  37  del  DLgs 
163/2006. 

Art. 13 - Rappresentante dell’appaltatore e domicilio, direttore di cantiere

1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’art. 2 del Cap. Gen. n. 145/00; a tale 
domicilio  si  intendono ritualmente  effettuate  tutte  le  intimazioni,  le  assegnazioni  di  termini  e  ogni  altra 
notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. 

2.  L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’art. 3 del Cap. Gen. n. 145/00, le 
generalità delle persone autorizzate a riscuotere.

3. Qualora l’appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la stazione appaltante, ai 
sensi e nei modi di cui all’art. 4 del Cap. Gen. n. 145/00, il mandato conferito con atto pubblico a persona 
idonea, sostituibile su richiesta motivata della stazione appaltante. La direzione del cantiere è assunta dal 
direttore  tecnico  dell’impresa  o  da altro  tecnico,  abilitato  in  rapporto  alle  caratteristiche delle  opere  da 
eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega 
conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare 
dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere.

4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione 
del  cantiere.  Il  Direttore dei  Lavori  ha il  diritto  di  esigere il  cambiamento del  direttore di  cantiere e del 
personale  dell’appaltatore  per  disciplina,  incapacità  o  grave  negligenza.  L’appaltatore  è  in  tutti  i  casi 
responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o 
della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali.

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere 
tempestivamente notificata alla Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve 
essere accompagnata dal deposito presso la stazione appaltante del nuovo atto di mandato.

Art. 14 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l’esecuzione

1. Nell’esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 
subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell’appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge 
e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per 
quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di 
lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel capitolato speciale di appalto, negli 
elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato.

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro 
provenienza e l’eventuale  sostituzione di  quest’ultimo, si  applicano rispettivamente l’art.  167 del  Nuovo 
Regolamento e gli articoli 16 e 17 del Cap. Gen. n. 145/00.

Art. 15 - Denominazione in valuta

1. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore contenuto in cifra assoluta indicano la 
denominazione in euro.
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2.  Tutti gli  atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore contenuto in cifra assoluta, ove non 
diversamente specificato, devono intendersi IVA esclusa.

CAPO III - GARANZIE

Art. 16 - Cauzione provvisoria

1.  Ai sensi dell’art.  75, comma 1, del DLgs 163/2006, l’offerta è corredata da una garanzia,  pari al 2% 
dell’importo base indicato nel bando o nell’invito, da prestare sotto forma di cauzione o di fideiussione a 
scelta dell'offerente.

2.  La garanzia prestata deve avere validità per almeno 180 giorni dalla data di presentazione dell’offerta, 
salvo diverse previsioni contenute nel bando di gara, ai sensi dell’art. 75, comma 5, del DLgs 163/2006.

Art. 17 - Cauzione definitiva 

1.  Ai sensi dell’art.  113, comma 1, del DLgs 163/2006, è richiesta una garanzia fideiussoria, a titolo di 
cauzione definitiva, pari al 10% (un decimo) dell’importo contrattuale; in caso di aggiudicazione con ribasso 
d’asta superiore al 10%, la garanzia è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 
10%; ove il ribasso sia superiore al 20%, l’aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso 
superiore al 20%.

2.  La  garanzia  è  prestata  mediante  fideiussione  bancaria  o  polizza  assicurativa  emessa  da  istituto 
autorizzato e cessa di avere effetto, ai sensi dell’art. 113, comma 5, del DLgs 163/2006, solo alla data di 
emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione.

3.  Ai  sensi  del  comma  3  dell’art.  113  del  DLgs  163/2006,  la  garanzia  fideiussoria  prestata  sarà 
progressivamente  svincolata  a  misura  dell’avanzamento  dell’esecuzione,  nel  limite  massimo  del  75% 
dell’importo  inizialmente garantito.  Lo svincolo  avverrà  automaticamente,  non appena l’appaltatore avrà 
consegnato all’istituto garante lo stato di avanzamento dei lavori (o, eventualmente, un analogo documento 
attestante l’avvenuta esecuzione) in originale o copia autentica. 

4. Ai sensi dell’art. 123 del Nuovo Regolamento, l’Amministrazione può avvalersi della garanzia fideiussoria, 
parzialmente  o  totalmente,  per  provvedere  al  pagamento  di  quanto  dovuto  dall’appaltatore  per  le 
inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 
regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori comunque 
presenti in cantiere, nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante l’appalto in confronto ai 
risultati della liquidazione finale; l’incameramento della garanzia avviene con atto unilaterale della Stazione 
Appaltante senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore di proporre 
azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria.

5. Nei casi di cui al comma 4 la Stazione Appaltante ha facoltà di chiedere all’appaltatore la reintegrazione 
della cauzione ove questa sia venuta meno in tutto o in parte.

Art. 18 - Riduzione delle garanzie

1. Ai sensi dell’art. 40, comma 7, del DLgs 163/2006, l’importo della cauzione provvisoria di cui all’art. 16 del 
presente capitolato è ridotto al 50% per i concorrenti ai quali è stata rilasciata – da organismi accreditati ai 
sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000 – la 
certificazione di qualità conforme alle norme europee della serie UNI EN ISO 9000, ovvero la dichiarazione 
della presenza di elementi significativi e tra loro correlati di tale sistema.

2.  Sempre ai sensi dell’art. 40, comma 7, del DLgs 163/2006, l’importo della garanzia fideiussoria di cui 
all’art. 17 del presente capitolato è ridotto al 50% per l’appaltatore in possesso delle medesime certificazioni 
o dichiarazioni di cui al comma 1.

3. In caso di associazione temporanea di concorrenti le riduzioni di cui al presente articolo sono accordate 
qualora il possesso delle certificazioni o delle dichiarazioni di cui al comma 1 sia comprovato dalla impresa 
capogruppo  mandataria  ed  eventualmente  da  un  numero  di  imprese  mandanti,  qualora  la  somma dei 
requisiti  tecnico  -  organizzativo  complessivi  sia  almeno  pari  a  quella  necessaria  per  la  qualificazione 
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dell’impresa singola.

Art. 19 - Assicurazioni a carico dell’impresa

1. Ai sensi dell’art. 129, comma 1, del DLgs 163/2006, l’appaltatore è obbligato a stipulare, contestualmente 
alla sottoscrizione del contratto, una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione Appaltante da tutti i 
rischi  di  esecuzione  da  qualsiasi  causa  determinati,  salvo  quelli  derivanti  da  errori  di  progettazione, 
insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore, e che preveda anche una garanzia di 
responsabilità civile per danni a terzi nell’esecuzione dei lavori. 

2. Ai sensi dell’art. 125 del Nuovo Regolamento, il contraente trasmette alla stazione appaltante copia della 
polizza di cui al comma 1 almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori; la copertura di tale polizza 
decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato di collaudo o del 
certificato di regolare esecuzione dei lavori e, comunque, decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei 
lavori risultante dal relativo certificato.

3. La polizza assicurativa deve prevedere, per quanto concerne i rischi di esecuzione:

– la copertura dei  danni alle opere,  temporanee e permanenti,  eseguite o in corso di  esecuzione per 
qualsiasi causa nel cantiere - compresi materiali e attrezzature di impiego e di uso ancorché in proprietà 
o in possesso dell’impresa e compresi i beni della Stazione appaltante destinati alle opere causati da 
furto e rapina, incendio, fulmini e scariche elettriche, tempesta e uragano, inondazioni e allagamenti, 
esplosione e scoppio, terremoto e movimento tellurico, frana, smottamento e crollo, acque anche luride e 
gas provenienti da rotture o perdite di condotte idriche, fognarie, gasdotti e simili, atti di vandalismo, altri 
comportamenti colposi o dolosi propri o di terzi;

– la copertura dei danni causati da errori di realizzazione, omissioni di cautele o di regole dell’arte, difetti e 
vizi dell’opera, in relazione all’integra garanzia a cui l’impresa è tenuta, nei limiti della perizia e delle 
capacità tecniche da essa esigibili nel caso concreto, per l’obbligazione di risultato che essa assume con 
il contratto d’appalto anche ai sensi dell’art. 1665 del codice civile.

Per quanto concerne invece i danni causati a terzi:
–  la copertura dei danni che l’appaltatore deve risarcire quale civilmente responsabile verso prestatori di 

lavoro da esso dipendenti e assicurati secondo le norme vigenti e verso i dipendenti stessi non soggetti 
all’obbligo di assicurazione contro gli infortuni nonché verso i dipendenti dei subappaltatori, impiantisti e 
fornitori per gli infortuni da loro sofferti in conseguenza del comportamento colposo commesso dall’impresa 
o da un suo dipendente del quale essa debba rispondere ai sensi dell’art. 2049 del codice civile, e danni a 
persone dell’impresa, e loro parenti o affini,  o a persone della Stazione appaltante occasionalmente o 
saltuariamente presenti in cantiere e a consulenti dell’appaltatore o della Stazione appaltante;

–  l’indicazione  specifica  che  tra  le  “persone”  si  intendono  compresi  i  rappresentanti  della  Stazione 
appaltante  autorizzati  all’accesso  al  cantiere,  i  componenti  dell’ufficio  di  Direzione  dei  Lavori,  i 
coordinatori per la sicurezza, i collaudatori.

4.  Tale polizza deve essere stipulata per una somma fissata nel bando di gara e deve assicurare l’Ente 
Appaltante contro la responsabilità civile verso terzi nel corso di esecuzione dei lavori; il massimale è pari al 
5% della somma assicurata per le opere con un minimo di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di 
euro.

5.  L’omesso o il  ritardato pagamento delle somme dovute  a titolo di  premio da parte  dell’impresa non 
comporta l’inefficacia della garanzia.

6. La garanzia di cui al presente articolo, prestata dall’appaltatore copre senza alcuna riserva anche i danni 
causati dalle imprese subappaltatrici e fornitrici. Qualora l’appaltatore sia un’associazione temporanea di 
concorrenti, giusto il regime delle responsabilità disciplinato dall’art. 37, comma 5, del DLgs 163/2006, le 
stesse garanzie assicurative prestate dalla mandataria capogruppo coprono senza alcuna riserva anche i 
danni causati dalle imprese mandanti.

7.  Per i lavori di importo superiore a quello determinato con decreto del Ministro delle Infrastrutture e dei 
Trasporti,  ai  sensi dell’art.  129,  comma 2 del DLgs 163/2006, l’appaltatore è obbligato a stipulare, con 
decorrenza  dalla  data  di  emissione  del  certificato  di  collaudo  provvisorio,  o  del  certificato  di  regolare 
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esecuzione, una polizza indennitaria decennale, nonché una polizza per responsabilità civile verso terzi, 
della medesima durata, a copertura dei rischi di rovina totale o parziale dell’opera, ovvero dei rischi derivanti 
da gravi difetti costruttivi.

CAPO IV - TERMINI PER L’ESECUZIONE

Art. 20 - Consegna e inizio dei lavori

1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, risultante da 
apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa convocazione dell’esecutore.

2. É facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle more 
della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’art. 11, commi  9 e 12, del DLgs 163/2006 e dell’art. 
153, comma 1, del Nuovo Regolamento; in tal caso il Direttore dei Lavori indica espressamente sul verbale 
le lavorazioni da iniziare immediatamente.

3.  L’Amministrazione si riserva il  diritto di consegnare i lavori  nel loro complesso contemporaneamente, 
ovvero per parti in più riprese: in questo caso – ai sensi dell’art. 159 del Nuovo Regolamento – la data 
legale della consegna, a tutti gli effetti di legge e regolamento, sarà quella dell’ultimo verbale di consegna 
parziale. 

4.  Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori,  il 
Direttore dei Lavori fissa una nuova data; i termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla data della 
prima convocazione. Decorso inutilmente il termine anzidetto è facoltà della Stazione appaltante di risolvere 
il contratto e incamerare la cauzione, ferma restando la possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al 
fine del  risarcimento del  danno,  senza che ciò  possa costituire  motivo di  pretese o eccezioni  di  sorta. 
Qualora sia indetta una nuova procedura per l’affidamento del completamento dei lavori, l’aggiudicatario è 
escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata.

5.  Qualora la consegna avvenga in ritardo per fatto o colpa della stazione appaltante, l’appaltatore può 
chiedere di recedere il contratto. L’istanza di recesso può essere accolta o meno dalla stazione appaltante. 
In caso di accoglimento l’appaltatore ha diritto al rimborso di tutte le spese contrattuali nonché di quelle 
effettivamente sostenute e documentate, ma in misura non superiore ai limiti indicati all’art.157 del Nuovo 
Regolamento.  Ove,  invece,  l’istanza  non sia  accolta  e  si  proceda,  quindi,  tardivamente  alla  consegna, 
l’appaltatore ha diritto ad un compenso per i maggiori oneri derivanti dal ritardo, le cui modalità di calcolo 
sono fissate sempre al citato art.157 del Nuovo Regolamento. 

6. L’appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la documentazione di 
avvenuta denunzia di inizio lavori effettuata agli enti previdenziali, assicurativi ed antinfortunistici, inclusa la 
Cassa edile ove dovuta; egli trasmette altresì, a scadenza quadrimestrale, copia dei versamenti contributivi, 
previdenziali,  assicurativi  nonché  di  quelli  dovuti  agli  organismi  paritetici  previsti  dalla  contrattazione 
collettiva, sia relativi al proprio personale che a quello delle imprese subappaltatrici.

Art. 21 - Termini per l’ultimazione dei lavori

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni (centocinquanta.) naturali e 
consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. Ai sensi e nel rispetto dell’art. 40 del 
Nuovo Regolamento, nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto della prevedibile incidenza dei 
giorni di andamento stagionale sfavorevole nonché delle ferie contrattuali e di eventuali rallentamenti alla 
produzione dovuti alla gestione delle interferenze del cantiere con le aree urbanizzate limitrife.

2.  L’appaltatore  si  obbliga alla  rigorosa ottemperanza del  cronoprogramma dei  lavori  che potrà  fissare 
scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi 
da altre ditte per conto della Stazione appaltante ovvero necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei 
lavori e previo certificato di collaudo o certificato di regolare esecuzione, riferito alla sola parte funzionale 
delle opere.

Art. 22 - Sospensioni e proroghe
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1.  Ai  sensi  dell’art.  158,  comma  1,  del  Nuovo  Regolamento,  la  Direzione  dei  Lavori  d’ufficio  o  su 
segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori, redigendo apposito verbale, qualora 
cause  di  forza  maggiore,  condizioni  climatologiche  od  altre  circostanze  speciali  impediscano  in  via 
temporanea l’esecuzione o la realizzazione a regola d’arte dei lavori. Tra le circostanze speciali rientrano le 
situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera nei casi 
previsti dall’art. 132, comma 1, lettere a), b), b-bis) e c), del DLgs n. 163/2006, queste ultime due qualora 
dipendano da fatti non prevedibili al momento della conclusione del contratto.

2.  Ai sensi dell’art.  158, comma 2 del Nuovo Regolamento, il  responsabile unico del procedimento può 
ordinare la sospensione dei lavori per ragioni di pubblico interesse o necessità.

3. Il verbale di sospensione è redatto in ogni caso dal Direttore dei Lavori con l’intervento dell’appaltatore o 
di un suo legale rappresentante. Nell’ipotesi in cui l’appaltatore non si presenti alla redazione del verbale o 
ne rifiuti la sottoscrizione, ai sensi dall’art. 158, comma 8, del Nuovo Regolamento, si procede a norma del 
successivo art. 190.

4. Nel verbale di sospensione, oltre alle ragioni che hanno determinato l’interruzione dei lavori, è indicato il 
loro stato di avanzamento, l’importo corrispondente ai lavori già eseguiti, le opere la cui esecuzione resta 
interrotta, le cautele adottate affinché alla ripresa i lavori possano essere realizzati senza eccessivi oneri, la 
consistenza della forza lavoro e dei  mezzi  d’opera esistenti  in  cantiere al  momento della sospensione. 
L’indicazione dell’importo corrispondente ai lavori già eseguiti ma non contabilizzati, è prevista in modo che 
nel caso in cui la sospensione duri più di 45 giorni si possa disporre il pagamento degli importi maturati sino 
alla data di sospensione, ai sensi dell’art. 141 comma 3 del Nuovo Regolamento.

5. Si applicano, in ogni caso, le disposizioni di cui agli articoli 158, 159 e 160 del Nuovo Regolamento.

6. Ai sensi dell’art. 159 del Nuovo Regolamento, qualora l’appaltatore, per causa allo stesso non imputabile, 
non sia in grado di ultimare i lavori nei termini fissati, può chiedere con domanda motivata proroghe che, se 
riconosciute giustificate, sono concesse purché le domande pervengano con un anticipo di almeno trenta 
giorni rispetto al termine anzidetto.

7. L’appaltatore non può mai attribuire, in tutto o in parte, le cause del ritardo di ultimazione dei lavori o del 
rispetto delle scadenze intermedie fissate dal programma esecutivo, ad altre ditte o imprese, se lo stesso 
non abbia tempestivamente e per iscritto denunciato alla Stazione appaltante il ritardo imputabile a dette 
ditte e imprese.

8.  I  verbali  di  sospensione,  redatti  con  adeguata  motivazione  a  cura  della  Direzione  dei  Lavori  e 
controfirmati  dall’appaltatore,  devono  pervenire  al  responsabile  del  procedimento  entro  il  quinto  giorno 
naturale  successivo  alla  loro  redazione  e  devono  essere  restituiti  controfirmati  dallo  stesso  o  dal  suo 
delegato.

Art. 23 - Penali 

1. Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni giorno naturale 
consecutivo  di  ritardo  nell’ultimazione dei  lavori  viene  applicata  la  penale  di  cui  all’art.  145 del  Nuovo 
Regolamento, con i limiti previsti al suo comma 3 e, quindi, nella misura dello 1 per mille dell’importo netto 
contrattuale1.

2. Qualora la disciplina contrattuale preveda l’esecuzione della prestazione articolata in più parti, le penali di 
cui al comma precedente si applicano ai rispettivi importi nel caso di ritardo rispetto ai termini stabiliti per 
una o più di tali parti.

3. La penale, di cui al comma 2 del presente articolo, trova applicazione anche in caso di ritardo nell’inizio 
dei lavori e nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione.

4.  Nei  casi  di  inottemperanza  dell’appaltatore  alle  disposizioni  di  cui  all’art.  57 del  presente  capitolato 
(“Contratti  collettivi  e disposizioni  sulla manodopera”) la  Stazione appaltante può decidere di procedere 
all’applicazione di una penale secondo le modalità di cui al comma 2 del richiamato art. 57.

5.  L’importo  complessivo  delle  penali  irrogate  ai  sensi  dei  commi precedenti  non può superare il  10% 
dell’importo  contrattuale;  qualora  i  ritardi  siano tali  da comportare una penale  di  importo  superiore alla 

1 Ai sensi  dell’art.  145, comma 3, del Nuovo Regolamento la  penale giornaliera è compresa tra lo  0,3 per mille  e l’1  per  mille 
dell’ammontare netto contrattuale.
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predetta percentuale trova applicazione l’art. 136 del DLgs 163/2006, in materia di risoluzione del contratto. 

Art. 24 - Danni di forza maggiore

Nel caso in cui si verificano danni ai lavori causati da forza maggiore si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 166 del Nuovo Regolamento.

Art. 25 - Programma esecutivo dei lavori dell’appaltatore e cronoprogramma

1.  Ai  sensi  dell’art.  43,  comma  10,  del  Nuovo  Regolamento,  l’appaltatore  predispone  e  consegna  alla 
direzione lavori, prima dell’inizio dei lavori, un proprio programma esecutivo, elaborato in relazione alle 
proprie  tecnologie,  alle  proprie  scelte  imprenditoriali  e  alla  propria  organizzazione  lavorativa;  tale 
programma,  oltre  ad  essere  coerente  coi  tempi  contrattuali,  (150  giorni)  deve  riportare,  per  ogni 
lavorazione,  le  previsioni  circa  il  periodo  di  esecuzione  nonché  l’ammontare  presunto,  parziale  e 
progressivo,  dell’avanzamento  dei  lavori  alle  date  contrattualmente  stabilite  per  la  liquidazione  dei 
certificati di pagamento e deve essere approvato, prima dell’inizio dei lavori, dalla direzione lavori. Nel 
cronoprogramma l’appaltatore dovrà tenere conto di eventuali rallentamenti alla sua produzione dovuti 
alla  gestione delle interferenze del  cantiere  con le aree limitrofe urbanizzate.  Nel crono programma 
l’appaltatore dovrà valutare il tempo per il rilievo di tutte i sottoservizi esistenti e per l’esecuzione dei 
nuovi allacci.

2.  Il programma esecutivo dei lavori dell’appaltatore può essere modificato o integrato ogni volta che sia 
necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in particolare:

e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all’art. 92 
del DLgs 81/2008 e s.m.i. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il 
piano di sicurezza e di coordinamento del cantiere, eventualmente integrato ed aggiornato.

3.  I  lavori  sono  comunque  eseguiti  nel  rispetto  del  cronoprogramma,  di  cui  all’art.  40  del  Nuovo 
Regolamento,  predisposto  dalla  Stazione  appaltante  e  integrante  il  progetto  esecutivo;  tale 
cronoprogramma può essere modificato dalla Stazione appaltante nell’ipotesi in cui si verificano situazioni 
impreviste ed imprevedibili.
Art. 26 - Inderogabilità dei termini di esecuzione

1. Non costituiscono giustificato motivo di slittamento del termine di inizio e di ultimazione dei lavori nonché 
della loro irregolare conduzione secondo programma:

a) il  ritardo  nell’installazione  del  cantiere  e  nell’allacciamento  alle  reti  tecnologiche  necessarie  al  suo 
funzionamento, per l’approvvigionamento dell’energia elettrica e dell’acqua;

b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal Direttore dei Lavori 
o  dagli  organi  di  vigilanza  in  materia  sanitaria  e  di  sicurezza,  ivi  compreso  il  coordinatore  per  la 
sicurezza in fase di esecuzione, se nominato;

c) l’esecuzione di accertamenti integrativi che l’appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione 
delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla Direzione dei 
Lavori o espressamente approvati da questa;

d) il tempo necessario per l’esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili;

e) il tempo necessario per l’espletamento degli adempimenti a carico dell’appaltatore comunque previsti 
dal presente capitolato;

f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati;

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente.

Art. 27 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini

1.  L’eventuale  ritardo  dell’appaltatore  rispetto  ai  termini  per  l’ultimazione  dei  lavori  o  sulle  scadenze 
esplicitamente  fissate  allo  scopo  dal  programma  temporale  superiore  a  75  giorni  naturali  consecutivi 
produce la risoluzione del contratto, a discrezione della Stazione appaltante e senza obbligo di ulteriore 
motivazione, ai sensi dell’art. 136 del DLgs 163/2006.

2.  La risoluzione  del  contratto  trova  applicazione  dopo  la  formale  messa  in  mora  dell’appaltatore  con 
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assegnazione di un termine per compiere i lavori e in contraddittorio con il medesimo appaltatore.

3.  Nel caso di  risoluzione del  contratto la penale di  cui  all’art.  23,  comma 1,  del  presente capitolato è 
computata sul periodo determinato sommando il ritardo accumulato dall’appaltatore rispetto al programma 
esecutivo dei lavori e il termine assegnato dal Direttore dei Lavori per compiere i lavori con la messa in 
mora di cui al comma 2.

4.  Sono a carico dell’appaltatore i  danni subiti  dalla Stazione appaltante a seguito della risoluzione del 
contratto.

CAPO V - DISCIPLINA ECONOMICA

Art. 28 – Anticipazione 

Non è prevista

Art. 29 – Pagamenti in acconto 

1.  L’appaltatore ha diritto a pagamenti in acconto in corso d’opera, mediante emissione di certificato di 
pagamento ogni volta che i lavori eseguiti,  contabilizzati  ai sensi degli  articoli  35, 36 e 37 del presente 
capitolato,  al  netto  del  ribasso  d’asta,  comprensivi  della  relativa  quota  degli  oneri  per  la  sicurezza, 
raggiungano, al netto della ritenuta di cui al comma 2, un importo non inferiore a 150.000. euro2.

2.  A garanzia  dell’osservanza  delle  norme  e  delle  prescrizioni  dei  contratti  collettivi,  delle  leggi  e  dei 
regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, sull’importo 
netto  progressivo  dei  lavori  è  operata  una  ritenuta  dello  0,50% da liquidarsi,  nulla  ostando,  a  seguito 
dell’approvazione del collaudo provvisorio.

3. Entro i 45 giorni successivi all’avvenuto raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti di cui al comma 1, 
il Direttore dei Lavori emette lo stato di avanzamento dei lavori e il responsabile del procedimento emette 
entro lo stesso termine, il conseguente certificato di pagamento il quale deve recare la dicitura: «lavori a 
tutto il ……………………» con l’indicazione della data.

4.  La Stazione  appaltante  provvede  al  pagamento  del  predetto  certificato  entro  i  successivi  30 giorni, 
mediante emissione dell’apposito mandato.

5.  Ai sensi dell’art.  141,  comma 3,  del  Nuovo Regolamento,  qualora i  lavori  rimangano sospesi  per un 
periodo superiore a 45 giorni, per cause non dipendenti dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello 
stato di avanzamento e all’emissione del certificato di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui 
al primo comma

6.  Dell’emissione  di  ogni  certificato  di  pagamento  il  responsabile  del  procedimento  provvede  a  dare 
comunicazione scritta, con avviso di ricevimento, agli enti previdenziali e assicurativi, compresa la cassa 
edile, ove richiesto. 

Art. 30 - Conto finale e pagamenti a saldo

1. Il conto finale dei lavori è redatto entro giorni 45 (quarantacinque) dalla data del certificato di ultimazione; 
è  sottoscritto  dal  direttore  di  lavori  e  trasmesso  al  responsabile  del  procedimento.  Col  conto  finale  è 
accertato  e  proposto  l’importo  della  rata  di  saldo,  qualunque sia  il  suo ammontare,  la  cui  liquidazione 
definitiva ed erogazione è soggetta alle verifiche di collaudo o di regolare esecuzione ai sensi del comma 3.

2.  Il  conto  finale  dei  lavori  deve  essere  sottoscritto  dall’appaltatore,  su  invito  del  responsabile  del 
procedimento, entro il termine perentorio di 30 (trenta) giorni; se l’appaltatore non firma il conto finale nel 
termine indicato, o se lo firma senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto 
finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il responsabile del procedimento redige in ogni caso una 
sua relazione al conto finale.

3.  La rata  di  saldo,  unitamente  alle  ritenute  di  cui  all’art.  29,  comma 2,  del  presente  capitolato,  nulla 

2 Tale importo dovrà essere stabilito in relazione all'ammontare e alla durata dei lavori. Per le opere appaltate a forfait l'ammontare dei 
lavori eseguiti sui quali corrispondere l'acconto sarà ricavato dalla tabella di cui all'art. 2
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ostando, è pagata entro 90 giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio o del 
certificato di regolare esecuzione.

4. Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria ai sensi dell’art. 141, comma 9, del 
DLgs 163/2006, non costituisce presunzione di  accettazione dell’opera,  ai  sensi dell’art.  1666, secondo 
comma, del codice civile.

5. La garanzia fideiussoria di cui al comma 4 è costituita alle condizioni previste dai commi 1 e 3 dell’art. 
124 del  Nuovo Regolamento,  e cioè è di  importo pari  al  saldo maggiorato del  tasso d’interesse legale 
applicato per il periodo che intercorre tra il collaudo provvisorio e il collaudo definitivo.

6.  Salvo quanto disposto dall’art.  1669 del codice civile,  l’appaltatore risponde per la difformità ed i  vizi 
dell’opera,  ancorché  riconoscibili,  purché  denunciati  dal  soggetto  appaltante  prima  che  il  certificato  di 
collaudo assuma carattere definitivo.

Art. 31 - Ritardo nella contabilizzazione e/o nel pagamento delle rate di acconto

1. Ai sensi dell’art. 29 del presente capitolato, non sono dovuti interessi per i primi 45 giorni intercorrenti tra 
il verificarsi delle condizioni e delle circostanze per l’emissione del certificato di pagamento e la sua effettiva 
emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione;  trascorso tale termine 
senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi 60 
giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli  interessi di 
mora  nella  misura  stabilita  con  apposito  decreto  ministeriale  di  cui  all’art.  133,  comma  1,  del  DLgs 
163/2006.

2. Non sono dovuti interessi per i primi 30 giorni intercorrenti tra l’emissione del certificato di pagamento e il 
suo effettivo  pagamento;  trascorso  tale  termine  senza  che la  Stazione  appaltante  abbia  provveduto  al 
pagamento,  sono  dovuti  all’appaltatore  gli  interessi  legali  per  i  primi  60  giorni  di  ritardo;  trascorso 
infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli interessi di mora nella misura stabilita 
con apposito decreto ministeriale di cui all’art. 133, comma 1, del DLgs 163/2006.

3.  Il  pagamento degli  interessi  di  cui  al  presente  art.  avviene  d’ufficio  in  occasione del  pagamento,  in 
acconto o a saldo, immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve.

4.  È  facoltà  dell’appaltatore,  trascorsi  i  termini  di  cui  ai  commi  precedenti,  ovvero  nel  caso  in  cui 
l’ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo 
di spesa, raggiunga il quarto dell’importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell’art. 1460 del codice civile, 
rifiutando  di  adempiere  alle  proprie  obbligazioni  se  la  Stazione  appaltante  non  provveda 
contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, è facoltà dell’appaltatore, 
previa costituzione in mora della Stazione appaltante, promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di 
risoluzione del contratto, trascorsi 60 giorni dalla data della predetta costituzione in mora, in applicazione 
dell’art. 133, comma 1, del DLgs 163/2006.

Art. 32 - Pagamenti a saldo

Non sono dovuti interessi per i primi 90 giorni intercorsi tra l’emissione del certificato di collaudo provvisorio 
ed il suo effettivo pagamento; trascorso tale termine senza che la Stazione Appaltante abbia provveduto al 
pagamento,  sono  dovuti  all’appaltatore  gli  interessi  legali  per  i  primi  60  giorni  di  ritardo.  Trascorso 
infruttuosamente  anche  quest’ultimo  termine  spettano  all’appaltatore  gli  interessi  di  mora  sino  al 
pagamento.

Art. 33 - Revisione prezzi

1. Ai sensi dell’art. 133, comma 2, del DLgs 163/2006, è esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova 
applicazione l’art. 1664, primo comma, del codice civile.

Art. 34 - Cessione del contratto e cessione dei crediti

1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto.

2.  È ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’art. 117 del DLgs 163/2006  e 
della  legge  21  febbraio  1991,  n.  52,  a  condizione  che  il  cessionario  sia  un  istituto  bancario  o  un 
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intermediario finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di cessione, in 
originale  o  in  copia  autenticata,  sia  trasmesso  alla  Stazione  appaltante  prima  o  contestualmente  al 
certificato di pagamento sottoscritto dal responsabile del procedimento.

CAPO VI - CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI

Art. 35 - Lavori a misura

1. Qualora in corso d’opera debbano essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 44 o 45 del 
presente  capitolato,  e  per  tali  variazioni  ricorrano  le  condizioni  di  cui  all’art.  43,  comma 9,  del  Nuovo 
Regolamento, per cui risulti eccessivamente oneroso individuarne in maniera certa e definita le quantità e 
pertanto non sia possibile la loro definizione nel  lavoro “a corpo”,  esse possono essere preventivate a 
misura. Le relative lavorazioni sono indicate nel provvedimento di approvazione della perizia con puntuale 
motivazione di carattere tecnico e con l’indicazione dell’importo sommario del loro valore presunto e della 
relativa incidenza sul valore complessivo del contratto.

2.  Nei casi di cui al comma 1, qualora le stesse variazioni non siano valutabili  mediante i  prezzi unitari 
rilevabili dagli atti progettuali o di gara, si procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai sensi dell’art. 
46 del  presente capitolato,  fermo restando che le stesse variazioni  possono essere predefinite,  sotto il 
profilo economico, con atto di sottomissione “a corpo”.

3. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione delle opere ingrossamenti o aumenti dimensionali di 
alcun genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati  dal 
Direttore dei Lavori.

4. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente  per  dare  l’opera  compiuta  sotto  le  condizioni  stabilite  dal  Capitolato  Speciale  d’Appalto  e 
secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. 

5. La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi 
unitari netti desunti dall’elenco dei prezzi unitari di cui all’art. 9 del presente Capitolato Speciale. 

6. Gli eventuali oneri per la sicurezza che fossero individuati a misura in relazione alle variazioni di cui al 
comma 1, sono valutati sulla base dei relativi prezzi di elenco, ovvero formati ai sensi del comma 2, con le 
relative quantità.

Art. 36 - Lavori a corpo

1.  La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella 
descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato 
progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata 
dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori.

2.  Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente 
per dare l’opera compiuta sotto le condizioni  stabilite dal Capitolato Speciale d’Appalto e secondo i  tipi 
indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e 
prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili 
dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente 
e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell’opera appaltata 
secondo le regola dell’arte.

3.  La contabilizzazione dei  lavori  a corpo è effettuata  applicando all’importo  netto  di  aggiudicazione le 
percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate nella tabella «B», contenuta all’art. 
2 comma 1 del presente Capitolato Speciale per farne parte integrante e sostanziale, di ciascuna delle quali 
va contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito.

4. L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione del prezzo a 
base d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione.

5. Gli oneri per la sicurezza di cui all’art. 2, comma 1 (colonna b) della Tabella «A») del presente capitolato, 
come  evidenziato  al  rigo  20)  della  tabella  «B»,  contenuta  nel  medesimo art.  2,  sono  valutati  in  base 
all’importo previsto separatamente dall’importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di gara, secondo 
la percentuale stabilita nella predetta tabella «B», intendendosi come eseguita e liquidabile la quota parte 
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proporzionale a quanto eseguito.

Art. 37 - Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera

1. In sede di contabilizzazione delle rate di acconto di cui all’art. 29 del presente capitolato, all’importo dei 
lavori eseguiti è aggiunta la metà di quello dei materiali provvisti a piè d’opera, destinati ad essere impiegati 
in opere definitive facenti parte dell’appalto ed accettati dal Direttore dei Lavori, da valutarsi a prezzo di 
contratto o, in difetto, ai prezzi di stima. 

2.  I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell’appaltatore, e possono 
sempre essere rifiutati dal Direttore dei Lavori ai sensi dell’art. 18, comma 1 del Cap. Gen. n. 145/00. 

Art. 38 - Norme per la misurazione e valutazione dei lavori

Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti.

1. SCAVI IN GENERE

Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente art., con i prezzi d’elenco per gli scavi in genere 
l’Appaltatore devesi ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare:
–  per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;
–  per  il  taglio  e  lo  scavo  con  qualsiasi  mezzo  delle  materie  sia  asciutte  che  bagnate,  di  qualsiasi 

consistenza ed anche in presenza d’acqua;
–  per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in elenco 

prezzi, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa;
– per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, 

attorno e  sopra le  condotte  di  acqua od altre  condotte  in  genere,  e  sopra le  fognature  o drenaggi 
secondo le sagome definitive di progetto;

–  per  puntellature,  sbadacchiature  ed  armature  di  qualsiasi  importanza  e  genere  secondo  tutte  le 
prescrizioni contenute nel presente capitolato, compresi le composizioni, scomposizioni,  estrazioni ed 
allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri;

– per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo sia 
per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.;

–  per ogni altra spesa necessaria per l’esecuzione completa degli scavi.
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi:
–  il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni ragguagliate, in base ai 

rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l’Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori;
–  gli scavi di fondazione saranno computati per un valore uguale a quello risultante dal prodotto della base 

di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del terreno naturale, 
quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato.

Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell’elenco per tali scavi; vale a dire che essi 
saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali, ritenendosi già compreso e compensato col prezzo 
unitario di elenco ogni maggiore scavo.
Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso 
nel volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse.
I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di 
scavo  compresi  fra  piani  orizzontali  consecutivi,  stabiliti  per  diverse profondità,  nello  stesso elenco dei 
prezzi.
Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona 
stessa e dall’applicazione ad esso del relativo prezzo di elenco, salvo eventuali sezioni tipo predefinite da 
norme di capitolato e da particolari costruttivi.

2. RILEVATI E RINTERRI

Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a rilevamenti eseguiti 
come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo per il 
loro volume effettivo misurato in opera. Nei prezzi di elenco sono previsti tutti gli oneri per il trasporto dei 
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terreni da qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi a cave di prestito.

3. RIEMPIMENTO CON MISTO GRANULARE

Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi,  vespai,  ecc.,  sarà valutato a 
metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera.

4. PARATIE DI CALCESTRUZZO ARMATO

Saranno valutate per la loro superficie misurata tra le quote di imposta delle paratie stesse e la quota di 
testata della trave superiore di collegamento.

Nel prezzo  sono compresi  tutti  gli  oneri  per  la  trivellazione,  la  fornitura  ed il  getto del  calcestruzzo,  la 
fornitura e posa del ferro d’armatura, la formazione e successiva demolizione delle corree di guida nonché 
la  scapitozzatura,  la  formazione  della  trave  superiore  di  collegamento,  l’impiego  di  fanghi  bentonitici, 
l’allontanamento dal cantiere di tutti i materiali di risulta e gli spostamenti delle attrezzature.

5. MURATURE IN GENERE

Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni di seguito specificate, saranno misurate geometricamente, a 
volume o a superficie, secondo la categoria,  in  base a misure prese sul vivo dei muri,  esclusi  cioè gli 
intonaci.  Sarà fatta deduzione di  tutti  i  vuoti  di  luce superiore a 1,00 m² e dei  vuoti  di  canne fumarie, 
canalizzazioni, ecc., che abbiano sezione superiore a 0,25 m², rimanendo per questi ultimi, all’Appaltatore, 
l’onere della loro eventuale chiusura con materiale in cotto. Così pure sarà sempre fatta deduzione del 
volume corrispondente alla parte incastrata di  pilastri,  piattabande, ecc.,  di  strutture diverse,  nonché di 
pietre naturali od artificiali, da pagarsi con altri prezzi di tariffa. Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi 
genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di faccia vista, si intende compreso il rinzaffo 
delle facce visibili dei muri. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito, ed è compreso nel prezzo unitario, anche a 
tergo dei muri che debbono essere poi caricati a terrapieni. Per questi ultimi muri è pure sempre compresa 
la eventuale formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte per lo scolo delle acque ed in generale 
quella delle immorsature e la costruzione di tutti gli incastri per la posa in opera della pietra da taglio od 
artificiale.  

Nei prezzi  della muratura di qualsiasi  specie si intende compreso ogni onere per formazione di  spalle, 
sguinci, canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande.

Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si debbano costruire sotto 
raggio, le relative murature non potranno essere comprese nella categoria delle volte e saranno valutate 
con i prezzi delle murature rotte senza alcun compenso in più. Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, 
pilastri  ecc.,  di  aggetto superiore a 5 cm sul  filo esterno del  muro, saranno valutate per il  loro volume 
effettivo in aggetto con l’applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti per le murature.

Per le ossature di aggetto inferiore a 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo.

Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del  muro sul  quale insiste, la parte incastrata sarà 
considerata come della stessa specie del muro stesso. Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si 
misureranno a vuoto per pieno, al rustico, deducendo soltanto le aperture di superficie uguale o superiore a 
1  m²,  intendendo  nel  prezzo  compensata  la  formazione  di  sordini,  spalle,  piattabande,  ecc.,  nonché 
eventuali  intelaiature in legno che la Direzione dei Lavori  ritenesse opportuno di ordinare allo scopo di 
fissare i serramenti al telaio, anziché alla parete.

6. MURATURE IN PIETRA DA TAGLIO

La pietra da taglio da pagarsi a volume sarà sempre valutata a metro cubo in base al volume del primo 
parallelepipedo retto rettangolare, circoscrivibile  a ciascun pezzo. Le lastre, i  lastroni e gli  altri  pezzi  da 
pagarsi a superficie, saranno valutati in base al minimo rettangolo circoscrivibile.

Per le pietre di cui una parte viene lasciata grezza, si comprenderà anche questa nella misurazione, non 
tenendo però alcun conto delle eventuali  maggiori sporgenze della parte non lavorata in confronto delle 
dimensioni assegnate dai tipi prescritti.

Nei  prezzi  relativi  di  elenco si  intenderanno  sempre  compresi  tutti  gli  oneri  specificati  nelle  norme sui 
materiali e sui modi di esecuzione.

7. CALCESTRUZZI
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I  calcestruzzi  per fondazioni,  murature, volte, ecc. e le strutture costituite da getto in opera, saranno in 
genere pagati  a metro cubo e misurati  in  opera in base alle dimensioni  prescritte,  esclusa quindi  ogni 
eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei 
lavori.

Nei relativi prezzi oltre agli oneri delle murature in genere, s’intendono compensati tutti gli oneri specificati 
nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione.

8. CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO

Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo volume 
effettivo, senza detrazione del volume del ferro che verrà pagato a parte.

Quando trattasi di elementi a carattere ornamentale gettati  fuori opera (pietra artificiale),  la misurazione 
verrà effettuata in ragione del minimo parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile  a ciascun 
pezzo, e nel relativo prezzo si deve intendere compreso, oltre che il costo dell’armatura metallica, tutti gli 
oneri specificati nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione, nonché la posa in opera, sempreché 
non sia pagata a parte.

I  casseri,  le  casseforme e le  relative  armature di  sostegno,  se non comprese nei  prezzi  di  elenco del 
conglomerato cementizio, saranno computati separatamente con i relativi prezzi di elenco. Pertanto, per il 
compenso di tali opere, bisognerà attenersi a quanto previsto nell’Elenco dei Prezzi Unitari.

Nei  prezzi  del  conglomerato  sono  inoltre  compresi  tutti  gli  oneri  derivanti  dalla  formazione  di  palchi 
provvisori di servizio, dall’innalzamento dei materiali, qualunque sia l’altezza alla quale l’opera di cemento 
armato dovrà essere eseguita, nonché per il getto e la vibratura.

Il ferro tondo per armature di opere di cemento armato di qualsiasi tipo nonché la rete elettrosaldata sarà 
valutato secondo il  peso effettivo; nel prezzo oltre alla lavorazione e lo sfrido è compreso l’onere della 
legatura dei singoli elementi e la posa in opera dell’armatura stessa.

9. VESPAI

Nei prezzi dei vespai è compreso ogni onere per la fornitura di materiali e posa in opera come prescritto 
nelle norme sui modi di esecuzione. La valutazione sarà effettuata al metro cubo di materiali in opera.  

10. PAVIMENTI

I  pavimenti,  di  qualunque  genere,  saranno  valutati  per  la  superficie  vista  tra  le  pareti  intonacate 
dell’ambiente. Nella misura non sarà perciò compresa l’incassatura dei pavimenti nell’intonaco.

I prezzi di elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l’onere per la fornitura dei materiali e per 
ogni lavorazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti come prescritto nelle norme sui materiali e 
sui modi di esecuzione, compreso il sottofondo.

In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono compresi 
gli oneri, le opere di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere l’entità delle opere 
stesse.

11. RIVESTIMENTI DI PARETI

I rivestimenti di piastrelle o di mosaico verranno misurati per la superficie effettiva qualunque sia la sagoma 
e la posizione delle pareti da rivestire. Nel prezzo al metro quadrato sono comprese la fornitura e la posa in 
opera di tutti i pezzi speciali di raccordo, angoli, ecc., che saranno computati nella misurazione, nonché 
l’onere per la preventiva preparazione con malta delle pareti da rivestire, la stuccatura finale dei giunti e la 
fornitura di collante per rivestimenti.

12. FORNITURA IN OPERA DEI MARMI, PIETRE NATURALI ED ARTIFICIALI

I prezzi della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali od artificiali,  previsti  in elenco, saranno 
applicati alle superfici effettive dei materiali in opera.

Ogni onere derivante dall’osservanza delle norme, prescritte nel presente capitolato, si intende compreso 
nei prezzi.

Specificatamente detti prezzi comprendono gli oneri per la fornitura, lo scarico in cantiere, il deposito e la 
provvisoria  protezione in  deposito,  la  ripresa,  il  successivo  trasporto  ed il  sollevamento dei  materiali  a 
qualunque altezza, con eventuale protezione, copertura o fasciatura; per ogni successivo sollevamento e 
per ogni ripresa con boiacca di cemento od altro materiale, per la fornitura di lastre di piombo, di grappe, 
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staffe, regolini, chiavette, perni occorrenti per il fissaggio; per ogni occorrente scalpellamento delle strutture 
murarie e per la successiva chiusura e ripresa delle stesse,  per la stuccatura dei  giunti,  per la pulizia 
accurata e completa, per la protezione a mezzo di opportune opere provvisorie delle pietre già collocate in 
opera, e per tutti i lavori che risultassero necessari per il perfetto rifinimento dopo la posa in opera.

I prezzi di elenco sono pure comprensivi dell’onere dell’imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra i pezzi stessi o 
comunque tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon collegamento, e, dove 
richiesto, un incastro perfetto.

13. INTONACI

I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle superfici laterali di 
risalti, lesene e simili. Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali quando la loro larghezza superi 5 
cm. Varranno sia per superfici piane, che curve. L’esecuzione di gusci di raccordo, se richiesti negli angoli 
fra pareti e soffitto e fra pareti e pareti, con raggio non superiore a 15 cm, è pure compresa nel prezzo, 
avuto riguardo che gli intonaci verranno misurati anche in questo caso come se esistessero gli spigoli vivi.

Nel prezzo degli intonaci è compreso l’onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere, 
della muratura di eventuali ganci al soffitto e delle riprese contropavimenti, zoccolature e serramenti.

I prezzi dell’elenco valgono anche per intonaci su murature di mattoni forati dello spessore di una testa, 
essendo essi comprensivi dell’onere dell’intasamento dei fori dei laterizi.

Gli  intonaci  interni  sui  muri  di  spessore  maggiore  di  15  cm saranno  computati  a  vuoto  per  pieno,  a 
compenso dell’intonaco nelle riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate.

Tuttavia saranno detratti i vani di superficie maggiore di 4 m², valutando a parte la riquadratura di detti vani.

Gli intonaci interni su tramezzi in foglio o ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva; 
dovranno essere  pertanto  detratti  tutti  i  vuoti  di  qualunque dimensione  essi  siano,  ed aggiunte  le  loro 
riquadrature.

Nessuno speciale compenso sarà dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in corrispondenza di 
spalle e mazzette di vani di porte e finestre.

14. TINTEGGIATURE, COLORITURE E VERNICIATURE

Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture e verniciature in genere sono compresi tutti gli oneri prescritti nelle 
norme sui  materiali  e  sui  modi  di  esecuzione  del  presente  capitolato  oltre  a  quelli  per  mezzi  d’opera, 
trasporto, sfilatura e rinfilatura d’infissi, ecc.

Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le stesse norme 
sancite per gli intonaci.

Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osserveranno le norme seguenti:

– per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta dell’infisso, oltre alla mostra o allo 
sguincio, se ci sono, non detraendo la eventuale superficie del vetro.

È compresa con ciò anche la verniciatura del telaio per muri grossi o del cassettoncino tipo romano per 
tramezzi e dell’imbotto tipo lombardo, pure per tramezzi. La misurazione della mostra e dello sguincio sarà 
eseguita in proiezione su piano verticale parallelo a quello medio della bussola (chiusa) senza tener conto di 
sagome, risalti o risvolti;

– per  le  opere  in  ferro  semplici  e  senza  ornati,  quali  finestre  grandi  a  vetrate  e  lucernari,  serrande 
avvolgibili a maglia, saranno computati i tre quarti della loro superficie complessiva, misurata sempre in 
proiezione, ritenendo così compensata la coloritura dei sostegni, grappe e simili accessori, dei quali non 
si terrà conto alcuno nella misurazione;

–   per le opere in ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e simili, 
sarà computata due volte l’intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui al 
punto precedente;

–  per le serrande in lamiera ondulata o ad elementi di lamiera, sarà computata due volte e mezza la luce 
netta del vano, in altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensato 
anche la coloritura della superficie non in vista.

Tutte le coloriture o verniciature s’intendono eseguite su ambo le facce e con i rispettivi prezzi di elenco si 
intende altresì compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e simili accessori.

15. LAVORI IN METALLO
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Tutti  i  lavori  in metallo saranno in generale valutati  a peso e i  relativi  prezzi  verranno applicati  al peso 
effettivo dei metalli  stessi  a lavorazione completamente ultimata e determinato prima della loro posa in 
opera, con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese dell’Appaltatore, escluse bene inteso dal peso 
le verniciature e coloriture.

Nei  prezzi  dei  lavori  in  metallo  è  compreso ogni  e  qualunque compenso  per  forniture  accessorie,  per 
lavorazioni, montatura e posizione in opera.

16. TUBI PLUVIALI

I tubi pluviali potranno essere di plastica, metallo, ecc. I tubi pluviali di plastica saranno misurati al metro 
lineare in opera, 

I tubi pluviali di rame o lamiera zincata, ecc. saranno valutati a peso, determinato con le stesse modalità di 
cui al comma 19 e con tutti gli oneri di cui sopra.

17. IMPIANTI IDRICO E GAS

I tubi  saranno in PEAD e saranno misurati  a metro lineare in opera senza cioè tener conto delle parti 
sovrapposte, intendendosi compresa nei rispettivi prezzi di elenco la fornitura a posa in opera di staffe e 
cravatte di ferro.

18. IMPIANTI ELETTRICO E TELEFONICO

a) Canalizzazioni e cavi

–  I tubi di protezione, le canalette portacavi, i condotti sbarre, il piatto di ferro zincato per le reti di terra, 
saranno valutati al metro lineare misurando l’effettivo sviluppo lineare in opera.

Sono comprese le incidenze per gli sfridi e per i mezzi speciali per gli spostamenti, raccordi, supporti, staffe, 
mensole e morsetti di sostegno ed il relativo fissaggio a parete con tasselli ad espansione.

– I cavi multipolari o unipolari di MT e di BT saranno valutati al metro lineare misurando l’effettivo sviluppo 
lineare in opera, aggiungendo 1 m per ogni quadro al quale essi sono attestati.

Nei cavi unipolari o multipolari di MT e di BT sono comprese le incidenze per gli sfridi, i capi corda ed i 
marca cavi, esclusi i terminali dei cavi di MT.

–  I terminali dei cavi a MT saranno valutati a numero. Nel prezzo dei cavi di MT sono compresi tutti  i  
materiali occorrenti per l’esecuzione dei terminali stessi.

–  I  cavi  unipolari  isolati  saranno  valutati  al  metro  lineare  misurando  l’effettivo  sviluppo  in  opera, 
aggiungendo 30 cm per ogni scatola o cassetta di derivazione e 20 cm per ogni scatola da frutto.  

Sono comprese le incidenze per gli sfridi, morsetti volanti fino alla sezione di 6 mm², morsetti fissi oltre tale 
sezione.

– Le scatole, le cassette di derivazione ed i box telefonici, saranno valutati a numero secondo le rispettive 
caratteristiche, tipologia e dimensione.

Nelle scatole di derivazione stagne sono compresi tutti gli accessori quali passacavi, pareti chiuse, pareti a 
cono, guarnizioni di tenuta, in quelle dei box telefonici sono comprese le morsettiere.

b) Apparecchiature in generale e quadri elettrici

–  Le apparecchiature in generale saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie 
e portata entro i campi prestabiliti.

Sono compresi tutti gli accessori per dare in opera l’apparecchiatura completa e funzionante.

– I quadri elettrici saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche e tipologie in funzione di:

    • superficie frontale della carpenteria e relativo grado di protezione (IP); 

    • numero e caratteristiche degli interruttori, contattori, fusibili, ecc.

Nei quadri la carpenteria comprenderà le cerniere, le maniglie, le serrature, i pannelli traforati per contenere 
le apparecchiature, le etichette, ecc.

Gli  interruttori  automatici  magnetotermici  o differenziali,  i  sezionatori  ed i  contattori  da quadro,  saranno 
distinti secondo le rispettive caratteristiche e tipologie quali:

a) il numero dei poli;

b) la tensione nominale;
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c) la corrente nominale;

d) il potere di interruzione simmetrico;

e) il  tipo  di  montaggio  (contatti  anteriori,  contatti  posteriori,  asportabili  o  sezionabili  su  carrello); 
comprenderanno l’incidenza dei materiali  occorrenti  per il  cablaggio e la connessione alle sbarre del 
quadro e quanto occorre per dare l’interruttore funzionante.

– I corpi illuminanti saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e potenzialità.

Sono  comprese  le  lampade,  i  portalampade  e  tutti  gli  accessori  per  dare  in  opera  l’apparecchiatura 
completa e funzionante.

–  I frutti elettrici di qualsiasi tipo saranno valutati a numero di frutto montato.

Sono escluse le scatole, le placche e gli accessori di fissaggio che saranno valutati a numero.

19. OPERE DI ASSISTENZA AGLI IMPIANTI

Le opere e gli oneri di assistenza di tutti gli impianti compensano e comprendono le seguenti prestazioni: 

–  scarico dagli  automezzi,  collocazione in  loco compreso il  tiro  in  alto ai  vari  piani  e sistemazione in 
magazzino di tutti i materiali pertinenti agli impianti;

–  apertura e chiusura di tracce, predisposizione e formazione di fori ed asole su murature e strutture di 
calcestruzzo armato;

–  muratura  di  scatole,  cassette,  sportelli,  controtelai  di  bocchette,  serrande  e  griglie,  guide  e  porte 
ascensori;

–  fissaggio di apparecchiature in genere ai relativi basamenti e supporti;

–  formazione di basamenti di calcestruzzo o muratura e, ove richiesto, la interposizione di strato isolante, 
baggioli, ancoraggi di fondazione e nicchie;

–  manovalanza e mezzi d’opera in aiuto ai montatori per la movimentazione inerente alla posa in opera di 
quei materiali che per il loro peso e/o volume esigono tali prestazioni;

–  i materiali di consumo ed i mezzi d’opera occorrenti per le prestazioni di cui sopra;

–  il trasporto alla discarica dei materiali di risulta delle lavorazioni;

–  scavi e rinterri relativi a tubazioni od apparecchiature poste interrate;

–  ponteggi di servizio interni ed esterni;

–  le opere e gli oneri di assistenza agli impianti dovranno essere calcolati in ore lavoro sulla base della 
categoria della manodopera impiegata e della quantità di materiali necessari e riferiti a ciascun gruppo di 
lavoro.

20. MANODOPERA

L’Appaltatore  è  obbligato,  senza  compenso  alcuno,  a  sostituire  tutti  quegli  operai  che  non riescano  di 
gradimento alla Direzione dei Lavori.

Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e dai 
contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti 
collettivi.

Nell’esecuzione  dei  lavori  che formano oggetto  del  presente  appalto,  l’impresa si  obbliga  ad  applicare 
integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti 
dalle aziende industriali edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e 
nella località in cui si svolgono i lavori anzidetti.

L’impresa si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la scadenza e fino 
alla sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci.

I suddetti obblighi vincolano l’impresa anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da 
esse e indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, 
economica o sindacale.

L’impresa è responsabile  in rapporto  alla  stazione appaltante  dell’osservanza delle norme anzidette da 
parte  degli  eventuali  subappaltatori  nei  confronti  dei  rispettivi  loro  dipendenti,  anche  nei  casi  in  cui  il 
contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto.
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Il fatto che il subappalto sia o non sia stato autorizzato, non esime l’impresa dalla responsabilità di cui al 
comma precedente e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della stazione appaltante.

In caso di inottemperanza agli obblighi precisati nel presente articolo, accertata dalla stazione appaltante o 
ad essa segnalata dall’Ispettorato del Lavoro, la stazione appaltante medesima comunicherà all’Impresa e, 
se del caso, anche all’Ispettorato suddetto, l’inadempienza accertata e procederà ad una detrazione del 
20% sui  pagamenti  in  acconto,  se  i  lavori  sono  in  corso  di  esecuzione,  ovvero  alla  sospensione  del 
pagamento del saldo, se i  lavori  sono stati  ultimati,  destinando le somme così accantonate a garanzia 
dell’adempimento degli obblighi di cui sopra.

Il pagamento all’impresa delle somme accantonate non sarà effettuato sino a quando dall’Ispettorato del 
Lavoro non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti.

Per  le  detrazioni  e  sospensione dei  pagamenti  di  cui  sopra,  l’impresa  non  può  opporre  eccezioni  alla 
stazione appaltante, né ha titolo al risarcimento di danni.

21. NOLEGGI

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli 
accessori necessari per il loro regolare funzionamento.

Sono a carico esclusivo dell’Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine.

Il  prezzo  comprende  gli  oneri  relativi  alla  mano  d’opera,  al  combustibile,  ai  lubrificanti,  ai  materiali  di 
consumo, all’energia elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine.

Con i  prezzi  di  noleggio  delle  motopompe,  oltre  la  pompa sono  compensati  il  motore,  o  la  motrice,  il 
gassogeno e la caldaia, la linea per il trasporto dell’energia elettrica ed, ove occorra, anche il trasformatore.

I prezzi di noleggio di meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i 
meccanismi rimangono a piè d’opera a disposizione dell’Amministrazione, e cioè anche per le ore in cui i 
meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle 
ore in cui essi sono in attività di lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in ogni altra condizione di 
cose, anche per tutto il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e per portare a regime i meccanismi.

Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d’opera, 
montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi.

Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, 
rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo.

22. TRASPORTI

Con i prezzi dei trasporti s’intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d’opera 
del conducente, e ogni altra spesa occorrente.

I  mezzi  di  trasporto  per  i  lavori  in  economia  debbono  essere  forniti  in  pieno  stato  di  efficienza  e 
corrispondere alle prescritte caratteristiche.

La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso, con riferimento 
alla distanza.

Art. 39 - Disposizioni generali relative ai prezzi dei lavori a misura e delle somministrazioni per opere 
in economia - Invariabilità dei prezzi

I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d’asta, saranno pagati i lavori appaltati a 
misura e le somministrazioni, compensano anche:

a)   circa  i  materiali,  ogni  spesa  (per  fornitura,  trasporto,  dazi,  cali,  perdite,  sprechi,  ecc.),  nessuna 
eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all’impiego, a piede di qualunque opera;

b) circa gli operai e mezzi d’opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili  del mestiere, 
nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro notturno;

c)  circa i noli, ogni spesa per dare a piè d’opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso;

d) circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d’opera, assicurazioni 
d’ogni specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione temporanea e 
d’altra specie, mezzi d’opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per 
quanto  occorre  per  dare  il  lavoro  compiuto  a  perfetta  regola  d’arte,  intendendosi  nei  prezzi  stessi 
compreso ogni compenso per gli oneri tutti che l’Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se non 
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esplicitamente detti o richiamati nei vari articoli e nell’elenco dei prezzi del presente capitolato.

I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del ribasso offerto, 
si intendono accettati dall’Appaltatore in base a calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio. Essi sono 
fissi ed invariabili.

CAPO VII - DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE

Art. 40 - Direzione dei lavori  

1.  Per il  coordinamento,  la  direzione ed il  controllo  tecnico-contabile  dell’esecuzione,  l’Amministrazione 
aggiudicatrice, ai sensi dell’art. 147 del Nuovo Regolamento, istituisce un ufficio di Direzione dei Lavori 
costituito  da  un  Direttore  dei  Lavori  ed eventualmente  (in  relazione  alla  dimensione  e  alla  tipologia  e 
categoria dell’intervento) da uno o più assistenti con funzioni di direttore operativo o di ispettore di cantiere.

2.  Il  Direttore dei  lavori  ha la  responsabilità  del  coordinamento e della supervisione dell’attività  di  tutto 
l’ufficio di  Direzione dei  Lavori  ed interloquisce,  in via  esclusiva,  con l’appaltatore in merito agli  aspetti 
tecnici ed economici del contratto

3.  Ai sensi dell’art. 152 del Nuovo Regolamento il Direttore dei Lavori impartisce tutte le disposizioni ed 
istruzioni all’appaltatore mediante un ordine di servizio redatto in due copie sottoscritte dal Direttore dei 
lavori emanante e comunicate all’appaltatore che le restituisce firmate per avvenuta conoscenza. 

4. L’ordine di servizio deve necessariamente essere per iscritto in modo tale da poter essere poi disponibile, 
in caso di necessità, come prova delle disposizioni emanate.

Art. 41 - Proprietà dei materiali di escavazione e di demolizione

E’ previsto il conferimento a discarica autorizzata

Art. 42 - Espropriazioni

La disciplina degli espropri è regolata dal DPR 8 giugno 2001, n. 327, recante testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, come modificato ed integrato dal 
DLgs 27 dicembre 2002, n. 302 (GU n. 17 del 22 gennaio 2003). 

Art. 43 - Variazione dei lavori

1.  La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti 
che a suo insindacabile  giudizio  dovessero risultare opportune,  senza che perciò l’impresa appaltatrice 
possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con 
l’osservanza delle prescrizioni  ed entro i  limiti  stabiliti  dall’art.  132 del DLgs 163/2006, dagli  articoli  43, 
comma 8, 161 e 162 del Nuovo Regolamento. 

2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi 
genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della Direzione Lavori.

3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere presentato 
per  iscritto  alla  direzione lavori  prima dell’esecuzione dell’opera oggetto  della  contestazione.  Non sono 
prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi natura 
o ragione, qualora non vi sia accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste.

4.  Non sono considerati  varianti,  ai sensi dell’art.  132, comma 3 primo periodo, del DLgs 163/2006, gli 
interventi disposti  dal Direttore dei Lavori per risolvere aspetti  di dettaglio, che siano contenuti entro un 
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importo non superiore al 10% per i lavori di recupero, ristrutturazione, manutenzione e restauro e al 5% per 
tutti  gli  altri  lavori  delle categorie di lavoro dell’appalto,  come individuate nella tabella “B” dell’art.  2 del 
presente  Capitolato  Speciale  d’Appalto,  e  che  non  comportino  un  aumento  dell’importo  del  contratto 
stipulato.

5.  Ai sensi dell’art.  132,  comma 3 secondo periodo, del DLgs 163/2006, sono ammesse, nell’esclusivo 
interesse  dell’amministrazione,  le  varianti,  in  aumento  o  in  diminuzione,  finalizzate  al  miglioramento 
dell’opera e alla sua funzionalità, sempre che non comportino modifiche sostanziali  e siano motivate da 
obbiettive  esigenze  derivanti  da  circostanze  sopravvenute  e  imprevedibili  al  momento  della  stipula  del 
contratto. L’importo in aumento relativo a tali  varianti  non può superare il  5% dell’importo originario del 
contratto e deve trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera.

Art. 44 - Varianti per errori od omissioni progettuali

Per tutto quanto non espressamente dettagliato in merito alle varianti col presente ed il precedente articolo, 
si rimanda alla normativa in materia come richiamata al comma 1 dell’art. 44 del presente capitolato.

Art. 45 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi

Le variazioni  sono valutate  mediante  l’applicazione dei  prezzi  contrattuali  e,  nel  caso in cui  l’elenco di 
progetto  non  li  preveda,  si  procede  alla  formazione  di  nuovi  prezzi,  mediante  apposito  verbale  di 
concordamento e coi criteri dettati dall’art. 163 del Nuovo Regolamento.

CAPO VIII - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

Art. 46 - Norme di sicurezza generali

1.  I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione 
degli  infortuni  e  igiene  del  lavoro  e  in  ogni  caso  in  condizione  di  permanente  sicurezza  e  igiene. 
L’appaltatore è, altresì, obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento 
Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere.

2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani 
per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate.

3.  L’appaltatore  non può iniziare  o  continuare  i  lavori  qualora  sia  in  difetto  nell’applicazione di  quanto 
stabilito nel presente articolo.

Art. 47 - Sicurezza sul luogo di lavoro

L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all’art. 15 del DLgs del 9 aprile 2008 
n. 81 così come modificato dal DLgs 3 agosto 2009, nonché le disposizioni dello stesso decreto e s.m. ed i. 
applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere. 

Art. 48 - Piani di sicurezza

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di sicurezza 
e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione da parte della 
Stazione appaltante,  ai  sensi  del  DLgs 81/2008.  Il  piano di  sicurezza  e  coordinamento risponderà alle 
prescrizioni di cui all’art. 100 del DLgs 81/2008 e s.m. e i.

2.  Ai  sensi  dell’art.  100,  comma 5,  del  DLgs  81/2008  e  dell’art.  131,  comma 4,  del  DLgs  163/2006, 
l’appaltatore può presentare al coordinatore per l’esecuzione, prima dell’inizio dei lavori  ovvero in corso 
d’opera,  una  o  più  proposte  motivate  di  modificazione  o  di  integrazione  al  piano  di  sicurezza  di 
coordinamento, nei seguenti casi:

a.  per  adeguarne  i  contenuti  alle  tecnologie  proprie  dell’impresa  ovvero  per  poter  meglio  garantire  la 
sicurezza  nel  cantiere  sulla  base  della  propria  esperienza,  anche  in  seguito  alla  consultazione 
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli 
organi di vigilanza;

b. per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori 
eventualmente disattese (in quanto non previste e/o prevedibili) nel piano di sicurezza, anche in seguito 
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a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza.

3.  Il  coordinatore  per  la  sicurezza  in  fase di  esecuzione  deve  pronunciarsi  tempestivamente,  con  atto 
motivato  da  annotare  sulla  documentazione  di  cantiere,  sull’accoglimento  o  il  rigetto  delle  proposte 
presentate; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l’appaltatore.

4. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di venti. giorni lavorativi dalla presentazione delle 
proposte dell’appaltatore, nei casi di cui al comma 2, lettera a), le proposte si intendono accolte. 

5. Qualora il coordinatore non si sia pronunciato entro il termine di venti giorni lavorativi dalla presentazione 
delle proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di dieci giorni lavorativi, nei casi di cui al comma 
2, lettera b), le proposte si intendono rigettate. 

6. Nei casi di cui al comma 2, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non può 
in alcun modo giustificare,  ai  sensi  dell’art.  100,  comma 5,  del  DLgs 81/2008 e s.m. e i.,  variazioni  o 
adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo.

7. Nei casi di cui al comma 2, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni 
comporti maggiori oneri a carico dell’impresa, e tale circostanza sia debitamente provata e documentata, 
trova applicazione la disciplina delle varianti.

Art. 49 - Piano operativo di sicurezza

1.  Ai  sensi  dell’art.  131,  comma  2,  lett.  c),  del  DLgs  163/2006,  l’appaltatore,  entro  30  giorni 
dall’aggiudicazione e comunque prima della consegna dei lavori, redige e consegna al Direttore dei Lavori 
o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, un piano operativo di sicurezza 
per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell’organizzazione del cantiere e 
nell’esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza dovrà rispondere ai requisiti di cui all’Allegato XV 
del DLgs 81/2008 e s.m. e i.

2.  Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di 
coordinamento di cui all’art. 49 del presente Capitolato.

3.  Prima dell’inizio  dei  lavori  l’impresa  affidataria  trasmette  il  piano  di  sicurezza  e  coordinamento  alle 
imprese esecutrici ed ai lavoratori autonomi.

4. Prima dell’inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il proprio piano operativo di 
sicurezza all’impresa affidataria, la quale, previa verifica della congruenza rispetto al proprio, lo trasmette al 
coordinatore per l’esecuzione. I lavori hanno inizio dopo l’esito positivo delle suddette verifiche che sono 
effettuate tempestivamente e comunque non oltre 15 giorni dall’avvenuta ricezione.

Art. 50 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza

1.  L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all’art. 15 del DLgs 81/2008 e 
s.m. e i.

2.  I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità alle direttive 89/391/CEE del Consiglio, del 12 
giugno  1989,  92/57/CEE  del  Consiglio,  del  24  giugno  1992,  alla  relativa  normativa  nazionale  di 
recepimento, ai regolamenti di attuazione e alla migliore letteratura tecnica in materia.

3. Ai sensi dell’art. 90, comma 9, del DLgs 81/2008 e s.m. e i., l’impresa esecutrice o le imprese esecutrici 
è/sono obbligata/e a comunicare tempestivamente prima dell’inizio dei lavori  e quindi periodicamente, a 
richiesta del committente o del coordinatore:

•  la  propria  idoneità  tecnico  –  professionale  (cioè  il  possesso  di  capacità  organizzative,  nonché 
disponibilità di forza lavoro, di macchine e attrezzature in relazione ai lavori da realizzare), secondo le 
modalità dell’Allegato XVII del DLgs 81/2008 e s.m. e i.;

•  l’indicazione dell’organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce dei 
lavoratori  effettuate  dall’Istituto  nazionale  della  previdenza  sociale  (INPS),  all’Istituto  nazionale 
assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, nonché una dichiarazione relativa al contratto 
collettivo  stipulato  dalle  organizzazioni  sindacali  comparativamente  più  rappresentative,  applicato  ai 
lavoratori dipendenti.

3. L’affidatario è tenuto, altresì, a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, secondo 
quanto previsto dall’art. 97 del DLgs 81/2008 e s.m. e i., al fine di rendere gli specifici piani operativi di 
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sicurezza  redatti  dalle  imprese  subappaltatrici  compatibili  tra  loro  e  congrui  con  il  proprio.  In  caso  di 
associazione  temporanea  o  di  consorzio  di  imprese  detto  obbligo  incombe  all’impresa  mandataria 
capogruppo. 

4.  Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formano parte integrante del 
contratto  di  appalto.  Le  gravi  o  ripetute  violazioni  dei  piani  stessi  da  parte  dell’appaltatore,  comunque 
accertate,  previa  formale  costituzione  in  mora  dell’interessato,  costituiscono  causa  di  risoluzione  del 
contratto.

CAPO IX - DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO

Art. 51 - Subappalto

1.  Ai sensi dell’art. 118, comma 2, del DLgs 163/2006, tutte le prestazioni nonché lavorazioni, a qualsiasi 
categoria appartengano, sono subappaltabili e affidabili in cottimo, ferme restando le vigenti disposizioni che 
prevedono per particolari ipotesi il divieto di affidamento in subappalto;

Per quanto concerne la categoria prevalente, con il regolamento è definita la quota parte subappaltabile, in 
misura eventualmente diversificata a seconda delle categorie medesime, ma in ogni caso non superiore al 
trenta per cento.

2. Sempre ai sensi del comma 2 dell’art. 118 del DLgs 163/2006, l’affidamento in subappalto o in cottimo è 
sottoposto alle seguenti condizioni:

a. che l’appaltatore all'atto dell'offerta o, in caso di varianti in corso di esecuzione, all’atto dell’affidamento 
dei lavori in variante abbia indicato i lavori o le parti di opere che intende subappaltare o concedere in 
cottimo; l’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al subappalto o al cottimo è vietato e 
non può essere autorizzato;

b. che l’appaltatore provveda al deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno 
venti giorni prima della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative prestazioni e unitamente, alla 
dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento, a norma 
dell’articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla quale è affidato il subappalto o il cottimo; (analoga 
dichiarazione  deve  essere  effettuata,  in  caso  di  associazione  temporanea,  società  di  imprese  o 
consorzio, da ciascuna delle imprese partecipanti);

c. che l’appaltatore, al momento del deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante (di 
cui alla lettera b), trasmetta altresì la certificazione attestante il possesso, da parte del subappaltatore, 
dei  requisiti  di  qualificazione prescritti  dal  DLgs 163/2006 in relazione alla prestazione subappaltata 
nonchè la dichiarazione del subappaltatore attestante il possesso dei requisiti generali di cui all'art. 38 
del DLgs 163/2006;

d. che non sussista,  nei  confronti  del  subappaltatore,  alcuno dei  divieti  previsti  dall’art.  10 della  legge 
575/1965, e successive modificazioni e integrazioni  (qualora l’importo del contratto di subappalto sia 
superiore a 154.937,07 euro, l’appaltatore deve produrre alla Stazione appaltante la documentazione 
necessaria  agli  adempimenti  di  cui  alla  vigente  legislazione in  materia  di  prevenzione dei  fenomeni 
mafiosi e lotta alla delinquenza organizzata, relativamente alle imprese subappaltatrici e cottimiste, con 
le modalità di cui al DPR 252/1998; resta fermo che, ai sensi dell’art. 12, comma 4, dello stesso DPR 
252/1998,  il  subappalto  è vietato,  a  prescindere dall’importo  dei  relativi  lavori,  qualora per  l’impresa 
subappaltatrice  sia  accertata  una  delle  situazioni  indicate  dall’art.  10,  comma  7,  del  citato  DPR 
252/1998).

3.  Il  subappalto  e  l’affidamento  in  cottimo  devono  essere  autorizzati  preventivamente  dalla  Stazione 
appaltante  in  seguito  a  richiesta  scritta  dell’appaltatore;  l’autorizzazione  è  rilasciata  entro  30 giorni  dal 
ricevimento della richiesta, ferme restando le vigenti disposizioni che prevedono per particolari ipotesi, di cui 
al comma successivo del presente articolo, un tempo diverso; tale termine può essere prorogato una sola 
volta per non più di 30 giorni, ove ricorrano giustificati motivi; trascorso il medesimo termine, eventualmente 
prorogato, senza che la Stazione appaltante abbia provveduto, l’autorizzazione si intende concessa a tutti 
gli effetti qualora siano verificate tutte le condizioni di legge per l’affidamento del subappalto. 

4. Ai sensi dell’art. 118, comma 8, del DLgs 163/2006, per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2% 
dell’importo delle prestazioni affidate o a 100.000 euro, il termine per il rilascio dell’autorizzazione da parte 
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dell’Amministrazione è di 15 giorni.

5. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi:

a) per le prestazioni affidate in subappalto l’appaltatore deve praticare, ai sensi dell’art. 118, comma 4, del 
DLgs 163/2006, gli stessi prezzi unitari risultanti dall'aggiudicazione, con ribasso non superiore al venti 
per cento;

b) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati, ai sensi del comma 5 dell’art. 118 del 
DLgs 163/2006, anche i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici, completi degli estremi relativi ai 
requisiti di cui al comma 2 lettera c) del presente articolo.

c) le imprese subappaltatrici, ai sensi dell’art. 118, comma 6 primo periodo, del DLgs 163/2006, devono 
osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dal contratto collettivo nazionale e 
territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori; 

d) l’appaltatore, ai sensi dell’art. 35, comma 28, della legge 248/2006 (di conversione del DL 223/2006), 
risponde in solido con le imprese subappaltatrici dell’osservanza delle norme anzidette appalto; da parte 
di queste ultime e, quindi, dell’effettuazione e del versamento delle ritenute fiscali sui redditi di lavoro 
dipendente e del versamento dei contributi previdenziali  e dei contributi assicurativi obbligatori per gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali dei dipendenti, a cui sono tenute le imprese subappaltatrici 
stesse;  gli  importi  dovuti  per  la  responsabilità  solidale  di  cui  al  precedente  periodo  non  possono 
eccedere l’ammontare del corrispettivo dovuto dall’appaltatore al subappaltatore (art.  35, comma 30, 
legge 248/2006);

e) l’appaltatore e, per suo tramite, le imprese subappaltatrici, sempre ai sensi dell’art. 118, comma 6, del 
DLgs  163/2006,  devono  trasmettere  alla  Stazione  appaltante,  prima  dell’inizio  dei  lavori,  la 
documentazione di  avvenuta denunzia  agli  enti  previdenziali,  inclusa la  Cassa edile,  assicurativi  ed 
antinfortunistici;  devono, altresì,  trasmettere periodicamente all’Amministrazione copia dei  versamenti 
contributivi,  previdenziali,  assicurativi  nonché  di  quelli  dovuti  agli  organismi  paritetici  previsti  dalla 
contrattazione collettiva.

6. Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e alle società anche 
consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori scorporabili, 
nonché ai concessionari per la realizzazione di opere pubbliche.

7. Ai sensi  dell’art.  35, comma 32,  della legge 248/2006, in caso di  subappalto, la  stazione appaltante 
provvede al pagamento del corrispettivo dovuto all’appaltatore, previa esibizione da parte di quest’ultimo 
della documentazione attestante che gli adempimenti di cui al comma 4, lettera d) del presente articolo sono 
stati correttamente eseguiti dallo stesso.

8.  Ai  fini  del  presente  articolo  è  considerato  subappalto  qualsiasi  contratto  avente  ad  oggetto  attività 
ovunque espletate che richiedano l’impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a 
caldo, se singolarmente di importo superiore al 2% dell’importo dei lavori affidati o di importo superiore a 
100.000  euro  e  qualora  l’incidenza  del  costo  della  manodopera  e  del  personale  sia  superiore  al  50% 
dell’importo del contratto di subappalto.

9.  I  lavori  affidati  in  subappalto  non  possono  essere  oggetto  di  ulteriore  subappalto  pertanto  il 
subappaltatore non può subappaltare a sua volta i lavori. Fanno eccezione al predetto divieto le forniture 
con posa in opera di impianti  e di strutture speciali  individuate con apposito regolamento; in tali  casi il 
fornitore o il subappaltatore, per la posa in opera o il montaggio, può avvalersi di imprese di propria fiducia 
per le quali non sussista alcuno dei divieti di cui al comma 3, lettera d). È fatto obbligo all’appaltatore di 
comunicare alla Stazione appaltante, per tutti i sub-contratti, il nome del sub-contraente, l’importo del sub-
contratto, l’oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati.

Art. 52 - Responsabilità in materia di subappalto

1.  L’appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti  della Stazione appaltante per l’esecuzione 
delle  opere  oggetto  di  subappalto,  sollevando  la  Stazione  appaltante  medesima  da  ogni  pretesa  dei 
subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori 
subappaltati.

2.  Il  Direttore dei  Lavori  e il  responsabile  del  procedimento,  nonché il  coordinatore  per l’esecuzione in 
materia di sicurezza di cui all’art. 92 del DLgs 81/2008 e s.m.i., provvedono a verificare, ognuno per la 
propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità del subappalto.
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3.  Il  subappalto  non  autorizzato  comporta  le  sanzioni  penali  previste  dal  DL  29  aprile  1995,  n.  139, 
convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto da 
sei mesi ad un anno).

Art. 53 - Pagamento dei subappaltatori e ritardi nei pagamenti

1.  La  Stazione  appaltante  non  provvede  al  pagamento  diretto  dei  subappaltatori  e  dei  cottimisti  e 
l’appaltatore è obbligato a trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 giorni dalla data di ciascun 
pagamento  effettuato  a  proprio  favore,  copia  delle  fatture  quietanzate  relative  ai  pagamenti  da  esso 
corrisposti  ai  medesimi  subappaltatori  o  cottimisti,  con  l’indicazione  delle  eventuali  ritenute  di  garanzia 
effettuate.

3.  Ai sensi  dell’art.  35,  comma 29,  delle legge 248/2006, la responsabilità  solidale dell’appal-tatore nei 
confronti delle imprese subappaltatrici, di cui al comma 4, lettera d) dell’art. 52 del presente capitolato, viene 
meno  se  quest’ultimo,  acquisendo  la  relativa  documentazione  prima  del  pagamento  del  corrispettivo, 
verifica  che  gli  adempimenti  di  cui  al  comma  28  dell’art.  35  della  legge  248/2006  (connessi  con  le 
prestazioni di lavori dipendente concernenti l’opera) siano stati correttamente eseguiti dal subappaltatore. 

CAPO X - CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D’UFFICIO

Art. 54 - Controversie

1.  Ai sensi dell’art. 240, comma 14, del DLgs 163/2006 per come da ultimo modificato dal DLgs 53/2010, 
qualora, in corso d’opera, le riserve iscritte sui documenti contabili determinino una variazione economica 
pari  o  superiore  al  10% dell’importo  contrattuale,  il  responsabile  unico  del  procedimento  ha facoltà  di 
promuovere la costituzione di  un’apposita  commissione (di  cui  può volendo far parte),  affinché formuli, 
acquisita la relazione riservata del Direttore dei Lavori e, ove costituito dell’organo di collaudo, entro 90 
giorni dalla sua costituzione, una proposta motivata di accordo bonario; in alternativa il responsabile del 
procedimento,  acquisite  le  suddette  relazioni,  può  formulare  lui  stesso  proposta  motivata  di  accordo 
bonario.

2.  La  costituzione  della  commissione  di  cui  al  comma  1  è  altresì  promossa  dal  responsabile  del 
procedimento, indipendentemente dall’importo economico delle riserve ancora da definirsi, al ricevimento da 
parte dello stesso del certificato di collaudo o di regolare esecuzione; in tal caso la commissione formula la 
proposta motivata di accordo bonario, entro 90 giorni da detto ricevimento.

3. Ai  sensi  dell’art.  239  del  DLgs  163/2006,  anche  al  di  fuori  dei  casi  in  cui  è  previsto  il  ricorso  al 
procedimento di accordo bonario di cui ai commi 1 e 2, le controversie scaturite dall’esecuzione dei lavori 
possono essere risolte mediante transazione purché nel rispetto del codice civile.

4.  Nei  casi  di  cui  al  comma  4,  la  proposta  di  transazione  può  essere  formulata  o  direttamente 
dall’appaltatore  o  dal  dirigente  competente  della  stazione  appaltante,  previa  audizione  dell’appaltatore 
stesso. Qualora sia l’appaltatore a formulare la proposta di transazione, il dirigente competente, sentito il 
responsabile del procedimento, esamina la stessa.

5. La transazione deve avere forma scritta a pena di nullità.

Art. 55 - Termini per il pagamento delle somme contestate

1. Ai sensi dell’art. 240, comma 19, del DLgs 163/2006 il pagamento delle somme riconosciute in sede di 
accordo bonario  deve avvenire  entro  60 giorni  dalla data di  sottoscrizione dell’accordo bonario stesso. 
Decorso tale termine, spettano all’appaltatore gli interessi al tasso legale.

2. Ai sensi dell’art. 32, comma 3, del Cap. Gen. n. 145/00, il pagamento delle somme riconosciute negli altri 
casi deve avvenire entro 60 giorni dalla data di emissione del provvedimento esecutivo con cui sono state 
definite le controversie. Decorso tale termine, spettano all’appaltatore gli interessi al tasso legale.

Art. 56 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera

1. Ai sensi dell’art. 4 del Nuovo Regolamento, l’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, 
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regolamenti e norme vigenti in materia, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in 
particolare:

a. nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad applicare 
integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini 
e gli  accordi locali  e aziendali  integrativi  dello stesso, in vigore per il  tempo e nella località in cui si 
svolgono i lavori;

b. i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni stipulanti o 
receda  da  esse  e  indipendentemente  dalla  natura  industriale  o  artigiana,  dalla  struttura  o  dalle 
dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica;

c. è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli 
eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo 
non disciplini  l’ipotesi  del  subappalto;  il  fatto  che il  subappalto  non sia  stato  autorizzato  non esime 
l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante;

d. è obbligato al regolare assolvimento degli  obblighi contributivi  in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali.

2. In caso di inottemperanza, accertata dalla Stazione appaltante o ad essa segnalata da un ente preposto, 
la Stazione appaltante medesima comunica all’appaltatore l’inadempienza accertata e può procedere a una 
detrazione  del  0,5  %  sui  pagamenti  in  acconto,  se  i  lavori  sono  in  corso  di  esecuzione,  ovvero  alla 
sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono ultimati, destinando le somme così accantonate a 
garanzia dell’adempimento degli obblighi di cui sopra; il pagamento all’impresa appaltatrice delle somme 
accantonate non è effettuato sino a quando non sia stato accertato che gli  obblighi  predetti  sono stati 
integralmente adempiuti.

3. Ai sensi dell’art. 5, comma 1 del Nuovo Regolamento, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni 
dovute al personale dipendente, qualora l’appaltatore invitato a provvedervi,  entro quindici giorni non vi 
provveda o non contesti formalmente e motivatamente la legittimità della richiesta, la stazione appaltante 
può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d’opera, detraendo il relativo 
importo dalle somme dovute all’appaltatore in esecuzione del contratto.

4. Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 1, della legge n. 248/2006, qualora il personale ispettivo del Ministero del 
Lavoro e della Previdenza Sociale (anche su segnalazione dell'Istituto nazionale della previdenza sociale e 
dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro) riscontri l'impiego di personale non 
risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria, in misura pari o superiore al 20% del totale 
dei lavoratori regolarmente occupati nel cantiere, ovvero in caso di reiterate violazioni della disciplina in 
materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, di cui agli articoli 4, 7 e 9 del 
DLgs 66/2003 e s.m., può adottare il provvedimento di sospensione dei lavori. 

5.  Nei casi di cui al comma precedente, il provvedimento di sospensione può essere revocato laddove si 
accerti:

a. la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria;

b. il ripristino delle regolari condizioni di lavoro, nelle ipotesi di reiterate violazioni alla disciplina in materia di 
superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale. 

6. Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 2, della legge 248/2006, i datori di lavoro debbono munire il personale 
occupato  di  apposita  tessera  di  riconoscimento  corredata  di  fotografia,  contenente  le  generalità  del 
lavoratore  e l'indicazione del  datore  di  lavoro.  I  lavoratori,  dal  canto  loro,  sono tenuti  ad esporre detta 
tessera  di  riconoscimento.  Tale  obbligo  grava  anche  in  capo  ai  lavoratori  autonomi  che  esercitano 
direttamente la propria attività nei cantieri, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. 

7.  Nel  caso  in  cui  siano  presenti  contemporaneamente  nel  cantiere  più  datori  di  lavoro  o  lavoratori 
autonomi, dell'obbligo di cui al comma precedente risponde in solido il committente dell'opera.

8. I datori di lavoro con meno di dieci dipendenti possono assolvere all'obbligo di cui al comma 6 mediante 
annotazione,  su  un   apposito  registro  di  cantiere  vidimato  dalla  Direzione  provinciale  del  lavoro 
territorialmente  competente  da  tenersi  sul  luogo  di  lavoro,  degli  estremi  del  personale  giornalmente 
impiegato nei lavori. Ai fini del presente comma, nel computo delle unità lavorative si tiene conto di tutti i 
lavoratori impiegati a prescindere dalla tipologia dei rapporti di lavoro instaurati, ivi compresi quelli autonomi 
per i quali si applicano le disposizioni di cui al comma 4.

9. Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 5, della legge n. 248/2006, la violazione delle previsioni di cui ai commi 6 
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e 8 comporta l'applicazione, in capo al datore di lavoro, della sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 
500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al comma 4 che non 
provvede ad esporla è, a sua volta, punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300. 

10. Nei casi di instaurazione di rapporti di lavoro, i datori di lavoro sono tenuti a dare la comunicazione di cui 
all'articolo 9  bis, comma 2, della legge n. 608/96 e s.m. e i. (di conversione del DL 510/1996), il giorno 
antecedente a quello in cui si instaurano i relativi rapporti, mediante documentazione avente data certa.

11. L’impiego di lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria è punito con la 
sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 12.000 per ciascun lavoratore, maggiorata di euro 150 per 
ciascuna giornata di  lavoro effettivo.  L'importo delle sanzioni  civili  connesse all’omesso versamento dei 
contributi e premi riferiti a ciascun lavoratore di cui al periodo precedente non può essere inferiore a euro 
3.000, indipendentemente dalla durata della prestazione lavorativa accertata.

Art. 57 - Risoluzione del contratto  

1.  La Stazione appaltante può decidere di procedere alla risoluzione del contratto nei casi previsti  dagli 
articoli 135, 136 e 137 del DLgs 163/2006 nonché in caso di violazione dei piani di sicurezza di cui all’art. 
131, comma 3 del DLgs 163/2006. Inoltre, su segnalazione del Coordinatore per l’Esecuzione, la Stazione 
Appaltante può procedere alla risoluzione del contratto ai sensi dell’art.  92, comma 1, lett.  e) del DLgs 
81/2008.   

2.  Nei casi di cui all’art. 135 del DLgs 163/2006 (risoluzione per reati accertati), l'appaltatore avrà diritto 
soltanto  al  pagamento  dei  lavori  regolarmente  eseguiti,  decurtato  degli  oneri  aggiuntivi  derivanti  dallo 
scioglimento del contratto.

3.  Nei casi di cui all’art. 136, comma 1,  del DLgs 163/2006 (risoluzione per grave inadempimento alle 
obbligazioni contrattuali), il direttore dei lavori procede secondo quanto previsto ai commi 1, 2 e 3 di detto 
articolo.

4. Qualora, al di fuori dei casi di cui al precedente comma 3, l’esecuzione dei lavori ritardi per negligenza 
dell’appaltatore  rispetto  alle  previsioni  del  programma,  il  direttore  dei  lavori  procede  secondo  quanto 
previsto ai commi 4, 5 e 6 dell’art. 136 del DLgs 163/2006.

5.  Nei casi di cui all’art. 137 del DLgs 163/2006 (risoluzione per inadempimento di contratti di cottimo) la 
risoluzione è dichiarata per iscritto dal responsabile del procedimento, previa ingiunzione del direttore dei 
lavori, salvi i diritti e le facoltà riservate dal contratto alla stazione appaltante.

6.  Ai  sensi  dell’art.  138  del  DLgs  163/2006,  il  responsabile  del  procedimento  –  nel  comunicare 
all'appaltatore la risoluzione del contratto – dispone, con preavviso di venti giorni, che il direttore dei lavori 
curi la redazione dello stato di consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventario di materiali, macchine e mezzi 
d'opera e la relativa presa in consegna.

7. Qualora sia stato nominato l'organo di collaudo, lo stesso redige, acquisito lo stato di consistenza di cui 
sopra, un verbale di accertamento tecnico e contabile, con  cui è accertata la corrispondenza tra quanto 
eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in contabilità e quanto previsto nel progetto approvato 
nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì accertata la presenza di eventuali opere, riportate nello 
stato di consistenza, ma non previste nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante.

8. Al momento della liquidazione finale dei lavori dell'appalto risolto, è determinato l'onere da porre a carico 
dell'appaltatore inadempiente in relazione alla maggiore spesa sostenuta per affidare ad altra impresa i 
lavori, ove la stazione appaltante non si sia avvalsa della facoltà prevista dall'art. 140, comma 1, del DLgs 
163/2006.

Art. 58 - Recesso dal contratto 

1.  Ai sensi dell’art. 134, comma 1 del DLgs 163/2006, la stazione appaltante ha il diritto di recedere in 
qualunque tempo dal contratto previo pagamento dei lavori eseguiti e del valore dei materiali utili esistenti in 
cantiere, oltre al decimo dell’importo delle opere non eseguite.

CAPO XI - DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE
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Art. 59 - Ultimazione dei lavori 

1.  Ai sensi dell’art. 199 del Nuovo Regolamento, l’ultimazione dei lavori, appena intervenuta, deve essere 
comunicata  -  per  iscritto  -  dall’appaltatore  al  Direttore  dei  Lavori,  che  procede  subito  alle  necessarie 
constatazioni  in  contraddittorio  con  l’appaltatore  e  rilascia,  senza  ritardo  alcuno,  il  certificato  attestante 
l’avvenuta ultimazione in doppio esemplare. 

2.  In  sede  di  accertamento  sommario,  senza  pregiudizio  di  successivi  accertamenti,  sono  rilevati  e 
verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a sue 
spese  nel  termine  fissato  e  con  le  modalità  prescritte  dal  Direttore  dei  Lavori.  Il  Direttore  dei  Lavori, 
nell’effettuare le suddette constatazioni,  fa riferimento alla  finalità dell’opera, nel senso che considera la 
stessa ultimata, entro il termine stabilito, anche in presenza di rifiniture accessorie mancanti, purché queste 
ultime non pregiudichino la funzionalità dell’opera stessa.

3. Il certificato di ultimazione può prevedere l’assegnazione di un termine, non superiore a sessanta giorni, 
per consentire all’impresa il completamento di tutte le lavorazioni di piccola entità, non incidenti sull’uso e la 
funzionalità dell’opera, per come accertate dal Direttore dei Lavori. Qualora si eccede tale termine senza 
che l’appaltatore abbia completato le opere accessorie, il  certificato di ultimazione diviene inefficace ed 
occorre redigerne uno nuovo che accerti l’avvenuto completamento.

4. Nel caso in cui l’ultimazione dei lavori non avvenga entro i termini stabiliti dagli atti contrattuali, ai sensi 
dell’art.145 del Nuovo Regolamento, è applicata la penale di cui all’art. 23 del presente capitolato, per il 
maggior tempo impiegato dall’appaltatore nell’esecuzione dell’appalto.

5.  L’appaltatore può chiedere, con istanza motivata, la disapplicazione parziale o totale della penale, nei 
casi di cui all’art. 145, comma 7, del Nuovo Regolamento. Detto provvedimento può essere adottato non in 
base a criteri discrezionali, ma solo per motivi di natura giuridica che escludono la responsabilità della ditta. 
In  ogni  caso,  per  la  graduazione  della  penale,  si  valuta  se  quest’ultima  è  sproporzionata  rispetto 
all’interesse della stazione appaltante.

6.  L’appaltatore,  nel  caso di  lavori  non ultimati  nel  tempo prefissato e qualunque sia il  maggior tempo 
impiegato, non ha facoltà di chiedere lo scioglimento del contratto e non ha diritto ad indennizzo alcuno 
qualora la causa del ritardo non sia imputabile alla stazione appaltante.

7. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo 
cessa con l’approvazione del  collaudo finale da parte dell’ente appaltante,  da effettuarsi  entro i  termini 
previsti all’art. 63 del presente capitolato.

Art. 60 - Conto finale

Ai sensi dell’art.  200 del Nuovo Regolamento, il  conto finale verrà compilato entro 45 (quarantacinque) 
giorni dalla data dell’ultimazione dei lavori.

Art. 61 - Presa in consegna dei lavori ultimati 

1. Ai sensi dell’art. 230 del Nuovo Regolamento, la stazione appaltante si riserva di prendere in consegna 
parzialmente o totalmente le opere con apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario se 
questo  ha  avuto  esito  positivo,  ovvero  nel  termine  assegnato  dalla  direzione  lavori  di  cui  all’articolo 
precedente.

2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore per iscritto, 
lo stesso appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. Egli può 
però chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere garantito dai possibili 
danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse.

3.  La presa in consegna anticipata non incide sul giudizio definitivo sul lavoro e su tutte le questioni che 
possano sorgere al riguardo, e sulle eventuali e conseguenti responsabilità dell’appaltatore.

4.  La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla 
stessa per mezzo del Direttore dei Lavori  o per mezzo del responsabile del procedimento, in presenza 
dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza.

5.  Qualora la Stazione appaltante non si trovi  nella condizione di prendere in consegna le opere dopo 
l’ultimazione  dei  lavori,  l’appaltatore  non  può  reclamare  la  consegna  ed  è  altresì  tenuto  alla  gratuita 
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manutenzione fino ai termini previsti dal precedente articolo.

Art. 62 - Termini per il collaudo e la regolare esecuzione

1.  Ai sensi dell’art. 141, comma 1, del DLgs 163/2006, il collaudo finale deve aver luogo entro sei mesi 
dall’ultimazione dei lavori. 

2. Il certificato di collaudo ha inizialmente carattere provvisorio ed assume carattere definitivo solo decorsi 
due anni dalla sua emissione ovvero dal termine previsto, nel presente capitolato, per detta emissione.

3. Ai sensi dell’art. 229, comma 3, del Nuovo Regolamento e dell’art. 141, commi 9 e 10 del DLgs 163/2006, 
il  pagamento  della  rata  di  saldo,  disposto  previa  garanzia  fideiussoria,  non  comporta  lo  scioglimento 
dell’appaltatore dal vincolo delle responsabilità concernenti eventuali difformità e vizi fino a quando lo stesso 
non diviene definitivo. L’appaltatore è, pertanto, tenuto, nei due anni di cui al comma 2, alla garanzia per le 
difformità e i vizi dell’opera, indipendentemente dalla intervenuta liquidazione del saldo.

4. Per quanto concerne l’impianto di illuminazione pubblica le prove da effettuare consistono: esame a vista 
delle  opere,  installazioni,  connessioni,  linee  ed  apparecchiature  installate,  misura  della  resistenza  di 
isolamento secondo le modalità dell’articolo 5.1.01 della norma CEI 64-7/1 986, misura dell’illuminamento 
medio sul piano stradale con il metodo dei 9 punti; l’illuminamento medio dovrà essere conforme a quanto 
richiesto dalla normativa.

In  ogni  caso  l’appaltatore  dovrà  rilasciare  al  committente  la  dichiarazione  di  conformità  dell’impianto 
realizzato alle specifiche della legge n° 186/68.

.5.  Per  quanto  riguarda  l’impianto  idrico  La  condotta  sarà  sottoposta  a  prova  di  tenuta  idraulica,  per 
successivi tronchi, con pressione pari ad 1.5 volte la pressione di esercizio, con durata e modalità stabilite in 
progetto  o indicate  dalla  D.L.  e comunque conforme alle  previsioni  dell'art.  3.10 del Decreto  Min.  Lav. 
Pubblici del 12/12/1985.

La  prova  eseguita  a  giunti  scoperti  verrà  considerata  positiva  in  base  alle  risultanze  del  grafico  del 
manometro registratore ufficialmente tarato e dalla contemporanea verifica di tenuta di ogni singolo giunto. 
La medesima prova verrà quindi ripetuta dopo il completo rinterro delle tubazioni sulla base delle risultanze 
del grafico del manometro.

La prova a giunti scoperti avrà durata di 8 ore e la seconda, dopo rinterro, durerà 4 ore. La pressione di 
prova dovrà essere raggiunta gradualmente, in ragione di non più di una atmosfera al minuto primo.

I verbali, i dischi con i grafici del manometro, eventuali disegni illustrativi inerenti le prove dovranno essere 
consegnati al Collaudatore, il quale avrà comunque facoltà di far ripetere le prove stesse.

L’impresa dovrà provvedere a sua cura e spese a fornire l’acqua occorrente, eventuali  flange cieche di 
chiusura,  pompe,  manometri  registratori  con  certificato  ufficiale  di  taratura,  collegamenti  e  quant’altro 
necessario. L’acqua da usarsi dovrà rispondere a requisiti di potabilità, di cui dovrà essere fornita opportuna 
documentazione, e la Direzione dei Lavori, a suo insindacabile giudizio, potrà vietare all’Impresa l’uso di 
acqua che non ritenga idonea.

Delle  prove  di  tenuta,  che  saranno  sempre  eseguite  in  contraddittorio,  sarà  redatto  apposito  verbale 
qualunque ne sia stato l’esito.

.6.  Per  quanto riguarda la rete gas,  tutti  gli  strumenti  e le  apparecchiature per il  controllo (manometri, 
termometri, barometri, manotermografi, ecc.) nonché i compressori di aria, le pompe di riempimento e di 
prove sono forniti dall’Appaltatore.

Ogni collaudo che non superi la prova costituisce una non conformità nella modalità di intervento rispetto a 
quanto previsto nel presente Capitolato

Verifica delle saldature

La verifica riguarda, di massima, tutti i tipi di tubazioni, indipendentemente dalla pressione di alimentazione 
prevista. La verifica delle saldature è effettuata mediante due tipologie di controlli:

- controlli distruttivi: consistono nel sottoporre i campioni a prove meccaniche di trazione;

- controlli non distruttivi: consistono prevalentemente nell’esame visivo.
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Il Committente, a suo insindacabile giudizio, sceglie i campioni di saldatura da sottoporre a controllo nella 
misura minima del 2% delle saldature eseguite distinguendo le saldature di testa e quelle realizzate con 
manicotti  elettrosaldabili.  Il  Committente potrà intensificare i  controlli  con percentuali  di prelevamento di 
campioni anche superiori al 5 % nei casi di inizio cantiere, introduzione di nuovi saldatori, rilevamento di 
difetti di saldatura o per altri motivi insindacabili.

I campioni sono prelevati solo quando la saldatura è completamente raffreddata. I campioni, oltre che con la 
data, l’ora di esecuzione e il numero identificativo del saldatore, devono essere contrassegnati mediante 
scritte indelebili con il luogo di provenienza e il numero progressivo di prelevamento.

Se sul campione si riscontrano difetti, il Committente richiede di ripetere la prova su un secondo campione 
eseguito dagli stessi saldatori. Qualora anche sul secondo campione si riscontrassero difetti, l’Appaltatore 
deve:

- sostituire immediatamente i saldatori che hanno eseguito il lavoro;

- rifare a sua cura e spese tutte le saldature fatte dai saldatori sostituiti.

Tutte le spese per le prove sulle giunzioni sono comunque a carico dell’Appaltatore.

Prove di tenuta

Le prove di  tenuta sono eseguite  dall’Appaltatore sulle  reti  in  corso di  costruzione.  La prova di  tenuta 
consiste  nel  portare  la  tubazione  ad una pressione  prescritta  mediante  fluido  e  nel  verificare  che  tale 
pressione si mantenga per il tempo minimo stabilito.

L’Appaltatore, al fine di evitare perdite di tempo per eventuali ricerche di perdite che dovessero manifestarsi 
durante la prova di tenuta vera e propria, può eseguire una prova di tenuta preliminare.

La prova di tenuta preliminare deve essere eseguita prima dell’interramento su una tratta di tubazione pari 
alla produzione giornaliera.

I collaudi per le tubazioni sono indicati dalla norma UNI 9165 per le reti di distribuzione e UNI 9860 per gli 
impianti di derivazione d'utenza.

Strumenti per l’esecuzione della prova di tenuta

Per tubazioni di 3^, 4^, 5^ specie:

• manometro indicatore tipo Bourdon con fondo scala tale che il valore della pressione di prova cada fra il 25 
e il 75 % del valore di fondo scala; diametro del quadrante maggiore di 200 mm; precisione + o - 1 % del 
fondo scala;

• manografo registratore con equipaggio rilevatore tipo Bourdon con fondo scala, dimensioni del quadrante 
e precisione come il precedente.

Per tubazioni di 6^ e 7^ specie:

•  manometro  indicatore  tipo  Bourdon,  fondo scala  compreso  fra  1,2  e  2  bar;  quadrante  con  diametro 
superiore a 200 mm; precisione + o - 1 % del fondo scala; divisioni, secondo norme UNI, con sensibilità di 
0,05 bar intesa come differenza di pressione fra due divisioni contigue;

• manografo registratore con equipaggio rilevatore tipo Bourdon con fondo scala compreso fra 1,2 e 2 bar e 
precisione + o - 1 % del fondo scala.

Modalità di esecuzione delle prove di tenuta

La prova di tenuta si esegue con tubo interrato. La prova consiste nel portare la tubazione alla pressione 
prescritta dalle norme e nel verificare che per almeno 24 o 48 ore, secondo la classe della tubazione, tale 
pressione  non  vari,  tenuto  conto  delle  variazioni  di  temperatura.  Le  testate  di  prova,  preventivamente 
collaudate dagli Enti preposti, sono preparate e ispezionate prima di essere installate sulle estremità della 
tubazione da collaudare.

Le flange, le guarnizioni e gli organi di intercettazione del sistema complessivo, costituito dalla tubazione da 
provare e dalle apparecchiature ed accessori di prova, devono essere idonei a sopportare la pressione di 
prova e devono assicurare la  perfetta tenuta.  Le testate di  prova sono di  norma saldate di  testa sulle 
estremità della tubazione.
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Sull’estremità  più  alta  della  tubazione  si  inseriranno  gli  sfiati  per  lo  spurgo  dell’aria  e  lo  strumento 
registratore,  mentre  i  collegamenti  per  l’immissione del  fluido di  prova  saranno inseriti  all’estremità  più 
bassa della tubazione da provare.

Il collegamento fra manografo e tubazione deve essere diretto, senza organi di intercettazione interposti. In 
deroga possono essere interposti organi di intercettazione, ma questi devono essere sigillati in posizione 
“aperto” con sigillo del Committente.

Prima dell’inizio della prova:

1. si verifica l’azzeramento degli strumenti registratori

2. si segnano sulla carta diagrammale la data e l’ora di inizio della prova e la firma del Direttore dei Lavori 
responsabile del collaudo

3. il Direttore dei Lavori sigilla lo strumento. Lo strumento deve rimanere chiuso e sigillato per tutta la durata 
della prova.

Il fluido di prova è aria compressa per pressioni di prova inferiori a 8 bar e tubazioni con DN _ 300, acqua 
per pressioni superiori a 8 bar e/o DN > 300.

A richiesta del Direttore dei Lavori la prova può essere in ogni caso ad acqua.

Durante la fase di riempimento della tubazione col fluido di prova gli sfiati di spurgo devono rimanere aperti. 
Se il fluido di prova è acqua, è opportuno verificare che l’acqua riempia per intero la tubazione (evitando 
quindi sacche d’aria) spingendo un “pig”.

Sulla registrazione deve apparire il tratto in salita del diagramma di pressione.

Quando la pressione ha raggiunto un valore pari a circa la metà della pressione di prova, si verifica che dai 
raccordi, flange, ecc. non vi siano perdite e si provvede ad eliminarle qualora riscontrate.

Si prende nota dell’ora in cui è stata raggiunta la pressione di prova e la si verifica dopo 12 ore.

Se la pressione sarà diminuita di più del 10 %, la si riporta al valore iniziale.

Dopo ogni operazione di aggiustamento della pressione la prova sarà prolungata di 24 ore.

Termine delle prove di tenuta

Terminate le prove di  tenuta la pressione deve essere scaricata. Sul  diagramma deve risultare il  tratto 
discendente, la data e l’ora di fine della prova.

Il fluido di prova deve essere interamente eliminato. Se trattasi di acqua, la tubazione deve ripulita mediante 
almeno un passaggio di un “pig” in senso inverso a quello percorso dal “pig” nella fase di riempimento.

Delle  prove  di  tenuta,  che  saranno  sempre  eseguite  in  contraddittorio,  sarà  redatto  apposito  verbale 
qualunque ne sia stato l’esito.

CAPO XII - NORME FINALI

Art. 63 - Oneri ed obblighi diversi a carico dell’Appaltatore - Responsabilità dell’Appaltatore

Oltre gli oneri previsti dal Nuovo Regolamento, dagli articoli ancora vigenti del Cap. Gen. 145/00  nonché 
dal presente Capitolato Speciale, da quanto previsto da tutti  i  piani per le misure di sicurezza fisica dei 
lavoratori, sono a carico dell’Appaltatore gli oneri ed obblighi seguenti:

1.  La fedele esecuzione del progetto e degli  ordini impartiti per quanto di competenza, dal Direttore dei 
Lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti 
collaudabili,  esattamente conformi al  progetto e a perfetta regola d’arte,  richiedendo al  Direttore dei 
Lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal 
capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione 
di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’art. 1659 del codice civile.

2.  Lo smacchaimento dell’area incluso il taglio di alberi e arbusti. I movimenti di terra ed ogni altro onere 
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relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione all’entità dell’opera, con tutti i più moderni e 
perfezionati impianti  per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, la 
recinzione del cantiere stesso con solido steccato in legno, in muratura, o metallico, l’approntamento 
delle  opere  provvisionali  necessarie  all’esecuzione  dei  lavori  ed  allo  svolgimento  degli  stessi  in 
condizioni  di  massima  sicurezza,  la  pulizia  e  la  manutenzione  del  cantiere,  l’inghiaiamento  e  la 
sistemazione delle sue strade in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle 
persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso 
ente appaltante. 

3.  L’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e 
delle obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’impresa a termini di 
contratto.

4.  Le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal 
capitolato.

5.  Le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti provvisori 
di  acqua,  energia  elettrica,  gas  e  fognatura,  necessari  per  il  funzionamento  del  cantiere  e  per 
l’esecuzione  dei  lavori,  nonché  le  spese  per  le  utenze  e  i  consumi  dipendenti  dai  predetti  servizi; 
l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle 
altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle 
esigenze e delle misure di sicurezza.

6.  La disponibilità, entro il recinto del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione dei lavori, 
di locali,  ad uso Ufficio del personale di Direzione ed assistenza, allacciati  alle utenze (luce, acqua, 
telefono,…),  dotati  di  servizi  igienici,  arredati,  illuminati  e  riscaldati  a  seconda  delle  richieste  della 
Direzione, compresa la relativa manutenzione.

7.  L’approntamento  dei  necessari  locali  di  cantiere  per  le  maestranze,  che  dovranno  essere  dotati  di 
adeguati servizi igienici e di idoneo smaltimento dei liquami.

8.  L’esecuzione di un’opera campione ogni volta che questo sia previsto specificatamente dal capitolato 
speciale o sia richiesto dalla Direzione dei Lavori, per ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione delle 
opere simili.

8.1  L’appaltatore è vincolato, ove specificato nelle singole voci di elenco prezzi,  all’obbligo di utilizzo dei 
materiali depositati in cantiere, salvo diverse indicazioni della stazione appaltante. 

9.  La redazione dei calcoli o dei disegni d’insieme e di dettaglio per tutte le opere strutturali in cemento 
armato, metalliche, in muratura, in legno, redatti da un ingegnere od architetto iscritto al rispettivo Ordine 
professionale; l’approvazione del progetto da parte del Direttore dei Lavori non solleva l’Appaltatore, il 
Progettista ed il  Direttore del cantiere, per le rispettive competenze,  dalla responsabilità  relativa  alla 
stabilità delle opere. L’Appaltatore dovrà inoltre far eseguire, a proprie spese, le prove sui cubetti  di 
calcestruzzo e sui tondini d’acciaio, per i quali i laboratori legalmente autorizzati rilasceranno i richiesti 
certificati.

10. La redazione dei progetti esecutivi degli impianti idrici, termici, sanitari, di condizionamento, nonché degli 
impianti  elettrici  e speciali,  da consegnare in triplice copia alla Stazione appaltante; dovranno altresì 
essere rilasciate all’Amministrazione appaltante, in osservanza del DM 37/2008, le varie dichiarazioni di 
conformità a regola d’arte degli impianti.

11. L’esecuzione, presso gli Istituti incaricati, di tutte le esperienze ed assaggi che verranno in ogni tempo 
ordinati  dalla  Direzione  dei  Lavori,  sui  materiali  impiegati  o  da  impiegarsi  nella  costruzione,  in 
correlazione  a  quanto  prescritto  circa  l’accettazione  dei  materiali  stessi.  Dei  campioni  potrà  essere 
ordinata la conservazione nel competente Ufficio direttivo munendoli di suggelli a firma del Direttore dei 
Lavori e dell’Impresa nei modi più adatti a garantirne l’autenticità.

12. La esecuzione di ogni prova di carico che sia ordinata dalla Direzione dei Lavori.

13. Il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del 
transito sulle vie o sentieri, pubblici o privati, adiacenti le opere da eseguire.

14. La riparazione di eventuali danni che, in dipendenza delle modalità di esecuzione dei lavori, possano 
essere arrecati a persone o a proprietà pubbliche e private sollevando da qualsiasi responsabilità sia 
l’Amministrazione appaltante che la Direzione dei Lavori o il personale di sorveglianza e di assistenza.
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15. L’osservanza delle norme derivanti dalle vigenti leggi e decreti relativi alle assicurazioni varie degli operai 
contro gli infortuni sul lavoro, la disoccupazione involontaria, la invalidità e vecchiaia, la tubercolosi, e 
delle altre disposizioni in vigore o che potranno intervenire in corso di appalto. Resta stabilito che in caso 
di inadempienza, sempreché sia intervenuta denuncia da parte delle competenti autorità, l’Amministrazione 
procederà ad una detrazione della rata di acconto nella misura del 20% che costituirà apposita garanzia 
per  l’adempimento  dei  detti  obblighi,  ferma  l’osservanza  delle  norme  che  regolano  lo  svincolo  della 
cauzione e delle ritenute regolamentari. Sulla somma detratta non saranno per qualsiasi titolo corrisposti 
interessi.

16. La comunicazione all’Ufficio, da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte le 
notizie  relative  all’impiego  della  mano  d’opera.  Per  ogni  giorno  di  ritardo  rispetto  alla  data  fissata 
dall’Ufficio per l’inoltro delle notizie suddette, verrà applicata una multa pari al 10% della penalità prevista 
all’art. 23 del presente Capitolato, restando salvi i più gravi provvedimenti che potranno essere adottati in 
conformità  a  quanto  sancisce  il  Nuovo  Regolamento  per  la  irregolarità  di  gestione  e  per  le  gravi 
inadempienze contrattuali.

17. Le spese per la fornitura di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell’appalto, nel numero e 
dimensioni che saranno di volta in volta indicati dalla Direzione.

18. L’assicurazione contro gli  incendi di tutte le opere e del cantiere dall’inizio dei lavori  fino al collaudo 
finale, comprendendo nel valore assicurato anche le opere eseguite da altre Ditte; l’assicurazione contro 
tali rischi dovrà farsi con polizza intestata all’Amministrazione appaltante.

19. La  richiesta,  prima  della  realizzazione  dei  lavori,  a  tutti  i  soggetti  diversi  dalla  Stazione  appaltante 
(Consorzi, rogge, privati, Provincia, ANAS, ENEL, Telecom e altri eventuali) interessati direttamente o 
indirettamente ai lavori, dei permessi necessari e a seguire di tutte le disposizioni emanate dai suddetti 
per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con 
esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in 
quanto tale.

20. La pulizia quotidiana col personale necessario dei locali in costruzione, delle vie di transito del cantiere e 
dei locali destinati alle maestranze ed alla Direzione Lavori, compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto 
lasciati da altre Ditte.

21. Il libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso d’esecuzione, 
alle persone addette a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori non compresi nel 
presente appalto, e alle persone che eseguono lavori per conto diretto dell’Amministrazione appaltante, 
nonché,  a  richiesta  della  Direzione  dei  Lavori,  l’uso  parziale  o  totale,  da  parte  di  dette  Imprese  o 
persone, dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, e degli apparecchi di sollevamento, 
per  tutto  il  tempo  occorrente  alla  esecuzione  dei  lavori  che  l’Amministrazione  appaltante  intenderà 
eseguire direttamente ovvero a mezzo di altre Ditte, dalle quali, come dall’Amministrazione appaltante, 
l’Appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta.

22. Provvedere, a sua cura e spese e sotto la sua completa responsabilità, al ricevimento in cantiere, allo 
scarico e al trasporto nei luoghi di deposito, situati nell’interno del cantiere, od a piè d’opera, secondo le 
disposizioni della Direzione dei lavori,  nonché alla buona conservazione ed alla perfetta custodia dei 
materiali  e dei manufatti  esclusi  dal  presente appalto e provvisti  od eseguiti  da altre ditte per conto 
dell’Amministrazione appaltante. I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza fossero apportati 
ai materiali e manufatti suddetti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell’Appaltatore.

Il  corrispettivo  per  tutti  gli  obblighi  ed  oneri  sopra  specificati  è  conglobato  nei  prezzi  dei  lavori  e 
nell’eventuale compenso a corpo, fisso ed invariabile, di cui all’art. 2 del presente Capitolato. 

Art. 64 - Obblighi speciali a carico dell’Appaltatore 

1. L’appaltatore è obbligato a:

a) intervenire  alle  misure,  le  quali  possono  comunque essere  eseguite  alla  presenza  di  due  testimoni 
qualora egli, invitato non si presenti ai sensi dell’art. 185 del Nuovo Regolamento;

b) firmare  i  libretti  delle  misure,  i  brogliacci,  le  liste  settimanali  e  gli  eventuali  disegni  integrativi  a  lui 
sottoposti dal Direttore dei Lavori ai sensi degli articoli 181 e 185 del Nuovo Regolamento;

c) consegnare al  direttore lavori,  con tempestività,  le  fatture relative  alle lavorazioni  e somministrazioni 
previste dal capitolato speciale d’appalto e ordinate dal Direttore dei Lavori che per la loro natura si 
giustificano mediante fattura ai sensi dell’art. 186 del Nuovo Regolamento;
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d) consegnare al Direttore dei Lavori  le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi  d’opera, 
nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché a 
firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal Direttore dei Lavori ai sensi dell’art. 187 del Nuovo 
Regolamento;

2.  L’appaltatore è obbligato a produrre alla Direzione dei Lavori adeguata documentazione fotografica, in 
relazione a lavorazioni di particolare complessità, ovvero non più ispezionabili o non più verificabili dopo la 
loro esecuzione o comunque a richiesta della Direzione dei Lavori. La documentazione fotografica, a colori 
e in formati riproducibili agevolmente, deve recare in modo automatico e non modificabile la data e l’ora 
nelle quali sono state effettuate le relative rilevazioni.

Art. 65 - Custodia del cantiere

1.  È a carico e a cura dell’appaltatore la guardiana e la sorveglianza sia di giorno che di  notte, con il 
personale  necessario,  del  cantiere  e  di  tutti  i  materiali  in  esso  esistenti,  nonché  di  tutte  le  cose 
dell’Amministrazione  appaltante  e  delle  piantagioni  che  saranno  consegnate  all’Appaltatore.  Ciò  anche 
durante i periodi di sospensione e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della stazione appaltante.

Art. 66 - Cartello di cantiere

L’appaltatore  deve  predisporre  ed  esporre  in  sito  numero  un  esemplare  del  cartello  indicatore,  con  le 
dimensioni  di  almeno 100 cm di  base e  200 di  altezza,  recanti  le  descrizioni  di  cui  alla  Circolare  del 
Ministero dei LLPP del 1° giugno 1990, n. 1729/UL, curandone i necessari aggiornamenti periodici.

Art. 67 - Spese contrattuali, imposte, tasse

1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa tutte le spese di bollo (comprese quelle inerenti gli 
atti occorrenti per la gestione del lavoro, dal giorno della consegna a quello di emissione del certificato di 
collaudo provvisorio  o  del  certificato  di  regolare  esecuzione)  e  registro,  della  copia  del  contratto  e  dei 
documenti e disegni di progetto ai sensi dell’art. 8, comma 1, del Cap. Gen. n. 145/00.

2. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (IVA); l’IVA è regolata dalla legge; tutti gli 
importi citati nel presente Capitolato Speciale d’Appalto si intendono IVA esclusa. 

CAPO XIII - QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI - MODO DI ESECUZIONE 
DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO - ORDINE A TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI 
LAVORI

PARTE I - QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI

Art. 68 - Materiali in genere

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali 
e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che 
l’Appaltatore  riterrà  di  sua  convenienza,  purché,  ad  insindacabile  giudizio  della  Direzione  dei  Lavori, 
rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate.

Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di conformità 
rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione.

Art. 69 - Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso

1. L’acqua per l’impasto con leganti idraulici (UNI EN 1008) dovrà essere dolce, limpida, priva di sostanze 
organiche o grassi e priva di sali  (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere 
aggressiva per il conglomerato risultante. In caso di necessità, dovrà essere trattata per ottenere il grado di 
purezza richiesto per l’intervento da eseguire. In taluni  casi  dovrà essere, altresì,  additivata per evitare 
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l’instaurarsi di reazioni chimico – fisiche che potrebbero causare la produzione di sostanze pericolose.

2.  Le calci aeree devono rispondere ai requisiti di cui al RD n. 2231 del 16 novembre 1939, “Norme per 
l’accettazione delle calci” e ai requisiti di cui alla norma UNI 459 (“Calci da costruzione”).

3. Le calci idrauliche, oltre che ai requisiti di accettazione di cui al RD 16 novembre 1939, n. 2231 e a quelli 
della norma UNI 459, devono rispondere alle prescrizioni contenute nella legge 26 maggio 1965, n. 595 
“Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici” ed ai requisiti di accettazione contenuti nel DM 31 
agosto 1972 “Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle 
calci idrauliche” e s.m. ed i. Le calci idrauliche devono essere fornite o in sacchi sigillati  o in imballaggi 
speciali a chiusura automatica a valvola, che non possono essere aperti senza lacerazione, o alla rinfusa. 
Per ciascuna delle tre alternative valgono le prescrizioni di cui all’art. 3 della legge 595/1965.

4. I cementi da impiegare in qualsiasi lavoro devono rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 
26 maggio 1965, n. 595 e nel DM 3 giugno 1968 (“Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di 
prova dei  cementi”)  e successive modifiche e integrazioni  (DM 20 novembre 1984 e DM 13 settembre 
1993). Tutti i cementi devono essere, altresì, conformi al DM n. 314 emanato dal Ministero dell’industria in 
data 12 luglio 1999 (che ha sostituito il DM n. 126 del 9 marzo 1988 con l’allegato “Regolamento del servizio 
di controllo e certificazione di qualità dei cementi” dell’ICITE - CNR) ed in vigore dal 12 marzo 2000, che 
stabilisce le nuove regole per l’attestazione di conformità per i cementi immessi sul mercato nazionale e per 
i  cementi destinati  ad essere impiegati nelle opere in conglomerato normale, armato e precompresso. I 
requisiti  da  soddisfare  devono  essere  quelli  previsti  dalla  norma  UNI  EN  197-2007  “Cemento. 
Composizione, specificazioni e criteri di conformità per cementi comuni”.

Gli agglomerati cementizi, oltre a soddisfare i requisiti di cui alla legge 595/1965, devono rispondere alle 
prescrizioni di cui al summenzionato DM del 31 agosto 1972 e s.m. ed i.

I cementi e gli agglomeranti cementizi devono essere forniti o in sacchi sigillati o in imballaggi speciali a 
chiusura  automatica  a  valvola,  che  non  possono  essere  aperti  senza  lacerazione,  o  alla  rinfusa.  Per 
ciascuna delle tre alternative valgono le prescrizioni di cui all’art. 3 della legge 595/1965.

I  cementi  e gli  agglomerati  cementizi  devono essere in ogni caso conservati  in  magazzini  coperti,  ben 
ventilati e riparati dall’umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell’impiego.

5. Le pozzolane devono essere ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o 
di  parti  inerti;  qualunque  sia  la  provenienza  devono  rispondere  a  tutti  i  requisiti  prescritti  dal  RD  16 
novembre 1939, n. 2230. 

6.  Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non 
lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza 
parti  alterate  per  estinzione spontanea.  Il  gesso dovrà essere conservato  in  locali  coperti,  ben riparati 
dall’umidità e da agenti degradanti. 

7.  L’uso del  gesso dovrà essere preventivamente autorizzato  dalla Direzione Lavori.  Per  l’accettazione 
valgono i criteri  generali  dell’art. 70 (Materiali  in genere) e la norma UNI 5371 (“Pietra da gesso per la 
fabbricazione di leganti. Classificazione, prescrizioni e prove”).

Art. 70 - Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte

1. Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti dalla lavorazione di 
materiali  naturali,  artificiali,  ovvero  provenienti  da  processi  di  riciclo  conformi  alla  norma  europea 
armonizzata UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma europea armonizzata UNI EN 13055-1. Il 
sistema di attestazione della conformità di tali  aggregati,  ai sensi del DPR 246/93 è indicato nella Tab. 
11.2.II. contenuta nell’art. 11.2.9.2 del DM 14 gennaio 2008 recante “Norme tecniche per le costruzioni” 
emesso ai sensi delle leggi 5 novembre 1971, n. 1086, e 2 febbraio 1974, n. 64, così come riunite nel Testo 
Unico per l’Edilizia di  cui al DPR 6 giugno 2001, n. 380, e dell’art.  5 del DL 28 maggio 2004, n. 136, 
convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1 della legge 27 luglio 2004, n. 186 e ss. mm. ii. (d’ora in poi 
DM 14 gennaio 2008).

2.  È consentito  l’uso  di  aggregati  grossi  provenienti  da riciclo,  secondo i  limiti  di  cui  alla  Tab.  11.2.III 
contenuta  sempre  nel  summenzionato  art.  11.2.9.2.,  a  condizione  che  la  miscela  di  calcestruzzo 
confezionata con aggregati  riciclati,  venga preliminarmente qualificata  e documentata  attraverso idonee 
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prove di laboratorio. 

Per  tali  aggregati,  le  prove  di  controllo  di  produzione  in  fabbrica  di  cui  ai  prospetti  H1,  H2  ed  H3 
dell’annesso ZA della norma europea armonizzata UNI EN 12620, per le parti  rilevanti,  devono essere 
effettuate ogni 100 tonnellate di aggregato prodotto e, comunque, negli impianti di riciclo, per ogni giorno di 
produzione.

Nelle prescrizioni di progetto si potrà fare utile riferimento alle norme UNI 8520-1:2005 e UNI 8520-2:2005 
al fine di individuare i requisiti chimico-fisici, aggiuntivi rispetto a quelli fissati per gli aggregati naturali, che 
gli aggregati riciclati devono rispettare, in funzione della destinazione finale del calcestruzzo e delle sue 
proprietà  prestazionali  (meccaniche,  di  durabilità  e  pericolosità  ambientale,  ecc.),  nonché  quantità 
percentuali massime di impiego per gli aggregati di riciclo, o classi di resistenza del calcestruzzo, ridotte 
rispetto a quanto previsto nella tabella sopra esposta.

Per quanto riguarda gli eventuali controlli di accettazione da effettuarsi a cura del Direttore dei Lavori, questi 
sono finalizzati  almeno alla determinazione delle caratteristiche tecniche riportate nella Tab. 11.2.IV del 
mezionato  art.  11.2.9.2.  I  metodi  di  prova  da  utilizzarsi  sono  quelli  indicati  nelle  Norme  Europee 
Armonizzate citate, in relazione a ciascuna caratteristica.

3. Le sabbie, naturali o artificiali, da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi devono:

–  essere ben assortite in grossezza;

–  essere costituite da grani resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa;

–  avere un contenuto di solfati e di cloruri molto basso (soprattutto per malte a base di cemento);

–  essere  tali  da  non  reagire  chimicamente  con  la  calce  e  con  gli  alcali  del  cemento,  per  evitare 
rigonfiamenti e quindi fessurazioni, macchie superficiali;

–  essere scricchiolanti alla mano;

–  non lasciare traccia di sporco;

–  essere lavate con acqua dolce anche più volte, se necessario, per eliminare materie nocive e sostanze 
eterogenee;

–  avere una perdita in peso non superiore al 2% se sottoposte alla prova di decantazione in acqua. 

4. La ghiaia da impiegare nelle malte e nei conglomerati cementizi deve essere:

–  costituita da elementi puliti di materiale calcareo o siliceo;

–  ben assortita;

–  priva di parti friabili;

–  lavata con acqua dolce, se necessario per eliminare materie nocive.

Il pietrisco, utilizzato in alternativa alla ghiaia, deve essere ottenuto dalla frantumazione di roccia compatta , 
durissima silicea o calcarea, ad alta resistenza meccanica.

Le  dimensioni  dei  granuli  delle  ghiaie  e  del  pietrisco  per  conglomerati  cementizi  sono  prescritte  dalla 
direzione lavori in base alla destinazione d’uso e alle modalità di applicazione. In ogni caso le dimensioni 
massime  devono  essere  commisurate  alle  caratteristiche  geometriche  della  carpenteria  del  getto  ed 
all’ingombro delle armature. 

Nel dettaglio gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi  devono essere di dimensioni tali da:

–  passare  attraverso  un  setaccio  con  maglie  circolari  del  diametro  di  5  cm  se  utilizzati  per  lavori  di 
fondazione/elevazione, muri di sostegno, rivestimenti di scarpata, ecc…

–  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 4 cm se utilizzati per volti di getto;

–  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 3 cm se utilizzati per cappe di volti, 
lavori in cemento armato, lavori a parete sottile.

In ogni caso, salvo alcune eccezioni, gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi devono essere tali da non 
passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 1 cm.

5.  Sabbia, ghiaia e pietrisco sono in genere forniti  allo stato sciolto e sono misurati  o a metro cubo di 
materiale assestato sugli automezzi per forniture  o a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di 
m³, nel caso in cui occorrono solo minimi quantitativi.

6.  Le pietre  naturali  da impiegarsi  nella  muratura  e  per  qualsiasi  altro  lavoro,  devono essere a  grana 
compatta  e  monde  da  cappellaccio,  esenti  da  piani  di  sfaldamento,  da  screpolature,  peli,  venature, 
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interclusioni di sostanze estranee; devono avere dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire una 
resistenza proporzionata alla entità della sollecitazione cui devono essere soggette, ed avere una efficace 
adesività alle malte.  Sono escluse,  salvo specifiche prescrizioni,  le  pietre gessose ed in generale tutte 
quelle che potrebbero subire alterazioni per l’azione degli agenti atmosferici o dell’acqua corrente. 

7.  Gli additivi  per impasti cementizi devono essere conformi alla norma UNI 10765 – 1999 (Additivi  per 
impasti cementizi – Additivi multifunzionali per calcestruzzo – Definizioni, requisiti e criteri di conformità). 
Per le modalità di controllo ed accettazione il  Direttore dei Lavori potrà far eseguire prove od accettare 
l’attestazione di conformità alle norme secondo i criteri di cui all’art. 70 del presente capitolato.

Art. 71 - Elementi di laterizio e calcestruzzo

Gli  elementi  resistenti  artificiali  da  impiegare  nelle  murature  (elementi  in  laterizio  ed  in  calcestruzzo) 
possono  essere  costituiti  di  laterizio  normale,  laterizio  alleggerito  in  pasta,  calcestruzzo  normale, 
calcestruzzo alleggerito.

Se  impiegati  nella  costruzione  di  murature  portanti,  devono  essere  conformi  alle  norme  europee 
armonizzate della serie UNI EN 771-2005 e alle prescrizioni contenute nel DM 14 gennaio 2008 e nella 
Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per l’applicazione delle Norme tecniche per le costruzioni”. In 
particolare - ai sensi dell’art. 11.1, punto A, del DM 14 gennaio 2008 - devono recare la Marcatura CE, 
secondo il  sistema di  attestazione  della  conformità  indicato  nella  tabella  11.10.1  dell’art.  11.10.1  dello 
stesso decreto.

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento.

Le eventuali prove su detti elementi saranno condotte seconde le prescrizioni di cui alla norma UNI 772 
“Metodi di prova per elementi di muratura”.

Ai sensi dell’art. 11.10.1.1 del DM 14 gennaio 2008, oltre a quanto previsto al punto A del summenzionato 
art.  11.1  del  DM  14  gennaio  2008,  il  Direttore  dei  Lavori  è  tenuto  a  far  eseguire  ulteriori  prove  di 
accettazione  sugli  elementi  per  muratura  portante  pervenuti  in  cantiere  e  sui  collegamenti,  secondo le 
metodologie di prova indicate nelle citate nome armonizzate.

Le  prove  di  accettazione  su  materiali  di  cui  al  presente  paragrafo  sono  obbligatorie  e  devono  essere 
eseguite e certificate presso un laboratorio di cui all’art. 59 del DPR 380/2001.

Art. 72 - Armature per calcestruzzo

1.  Gli  acciai  per  l’armatura del  calcestruzzo  normale  devono rispondere alle  prescrizioni  contenute  nel 
vigente DM 14 gennaio 2008 ai punti 11.3.2.1 e 11.3.2.2e.

2. È fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all’origine.

Art. 73 - Prodotti di pietre naturali o ricostruite

1.  La terminologia  utilizzata  ha  il  significato  di  seguito  riportato,  le  denominazioni  commerciali  devono 
essere riferite a campioni, atlanti, ecc.

• Marmo  (termine commerciale): roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, 
prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, serpentino).

Nota: A questa categoria appartengono:

– i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini;

– i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili;

– gli alabastri calcarei;

– le serpentiniti;

– oficalciti.

•  Granito (termine  commerciale):  roccia  fanero-cristallina,  compatta,  lucidabile,  da  decorazione  e  da 
costruzione,  prevalentemente  costituita  da  minerali  di  durezza  Mohs  da  6  a  7  (quali  quarzo,  felspati, 
felspatoidi).

Nota: A questa categoria appartengono:

– i  graniti  propriamente detti  (rocce magmatiche intrusive acide fanero-cristalline,  costituite  da quarzo, 
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felspati sodico-potassici emiche);

–   altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.);

–   le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica;

–   alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi.

• Travertino: roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da 
decorazione e da costruzione; alcune varietà sono lucidabili.

• Pietra (termine commerciale): roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile.

Nota: A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, non inseribili in 
alcuna classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti:

–  rocce tenere e/o poco compatte;

–  rocce dure e/o compatte.

Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento calcareo, 
ecc.), varie rocce piroclastiche (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo appartengono le pietre a spacco 
naturale (quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.).

Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle norme, dimensioni, tecniche di lavorazione ed 
alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI EN 12670 - 2003 (“Edilizia. Prodotti 
lapidei. Terminologia e classificazione”).

2. I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue:

a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto oppure avere origine 
dal bacino di estrazione o zona geografica richiesta nonché essere conformi ad eventuali campioni di 
riferimento ed essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che riducono la resistenza o la funzione;

b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di riferimento; 
avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze;

c) delle seguenti caratteristiche il  fornitore dichiarerà i  valori  medi (ed i valori  minimi e/o la dispersione 
percentuale):

    – massa volumica reale ed apparente;

    – coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale;

    – resistenza a compressione;

    – resistenza a flessione; 

    – resistenza all’abrasione;

    – ...........................................................................................................................................

d) per le prescrizioni  complementari  da considerare in relazione alla destinazione d’uso (strutturale per 
murature, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle 
prescrizioni di progetto.

I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei Lavori anche in base ai criteri generali di cui all’art. 70 
del presente capitolato.

Cordoni in masselli di pietra

Saranno costituiti, se non specificatamente prescritto, da graniti, sieniti, dioriti, porfidi, basalti, travertini compatti ovvero da 
altre pietre con caratteristiche meccaniche o di resistenza agli agenti atmosferici non inferiori.

I cordoni saranno distinti, in aderenza alla UNI 2712, in 4 diversi assortimenti  a seconda della larghezza della faccia vista 
orizzontale; per ogni assortimento le misure degli altri elementi geometrici resteranno determinate sulla base della seguente tabella:
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La faccia vista orizzontale e quella verticale saranno lavorate a punta fine; quest’ultima faccia avrà inoltre (a 18 cm) un fuori  
squadro di 3 cm e formerà con la precedente un angolo ottuso; lo spigolo sarà arrotondato con raggio di 2 cm. I giunti saranno lavorati a 
scalpello a perfetto squadro; il lembo interno opposto all’alzata sarà lavorato a punta fine per una profondità di 3 cm e costituirà uno 
spigolo perfettamente parallelo a quello esterno.

I cordoni saranno collocati in opera con malta cementizia, su massetto in conglomerato di spessore non inferiore a 10 cm; 
l’alzata, rapportata al piano finito della pavimentazione stradale, non dovrà superare 18 cm. Gli elementi, se non diversamente disposto, 
saranno di assortimento 25 UNI 2712 e verranno posati attestati e spaziati di 5 mm; tale spazio verrà riempito di malta cementizia dosata 
a 500 kg di cemento, che verrà stilata nella parte a vista.

Art. 74 - Prodotti per pavimentazione

1. Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento dell’intero 
sistema  di  pavimentazione.  Detti  prodotti  vengono  di  seguito  considerati  al  momento  della  fornitura;  il 
Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.

2.  I  prodotti di legno per pavimentazione (tavolette, listoni, mosaico di lamelle, blocchetti, ecc…) devono 
essere della essenza legnosa adatta all’uso e prescritta nel progetto ed avere le seguenti caratteristiche:

• resistenza meccanica a flessione minima………… misurata secondo la norma UNI EN 1533;

• resistenza alla penetrazione minima………… misurata secondo la norma UNI EN 1534;

• stabilità dimensionale ……………….. misurata  secondo la norma UNI EN 1910;

• elasticità e resistenza all’usura per abrasione……………. misurate secondo la norma UNI ENV 13696 – 
2009;

• resistenza agli agenti chimici ……………….. misurata secondo la norma UNI EN 13442.

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, umidità nelle 
fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. Nell’imballo un foglio informativo indicherà, 
oltre al nome del fornitore e contenuto, l’essenza legnosa nonché le caratteristiche di cui sopra.

3. Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni devono essere del materiale indicato nel progetto. Le dizioni 
commerciali  e/o  tradizionali  (cotto,  cottoforte,  gres,  ecc.)  devono  essere  associate  a  quelle  della 
classificazione di cui alla norma UNI EN 14411-2007  (“Piastrelle di ceramica. Definizioni, classificazione, 
caratteristiche e marcatura”), basata sul metodo di formatura e sull’assorbimento d’acqua. 

A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 14411-2007) le piastrelle di ceramica estruse o 
pressate di prima scelta devono rispondere ai requisiti fissati dalla norma UNI EN 14411-2007.
I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno accettati 
in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, e, in mancanza, in base ad accordi tra Direzione dei 
Lavori e fornitore.

Per i prodotti definiti «pianelle comuni di argilla», «pianelle pressate ed arrotate di argilla» e «mattonelle 
greificate» dal RD del 16 novembre 1939 n. 2234 devono, altresì, essere rispettate le seguenti prescrizioni:

– resistenza all’urto 2 Nm (0,20 kg/m) minimo;

– resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm²) minimo;

– coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso.

Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare ai 
fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed estruse 
(vedi norma UNI EN 14411-2007), per cui:

– per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente e già citata;

– per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo all’assorbimento 
d’acqua,  i  valori  di  accettazione  per  le  piastrelle  ottenute  mediante  colatura  saranno  concordati  fra 
produttore  ed  acquirente,  sulla  base  dei  dati  tecnici  previsti  dal  progetto  o  dichiarati  dai  produttori  ed 
accettate dalla Direzione dei Lavori.

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura, 
ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli 
informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette.

4.  I  prodotti  di  calcestruzzo  per  pavimentazioni a  seconda del  tipo  di  prodotto  devono  rispondere alle 
prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o a completamento alle  prescrizioni di seguito riportate:
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• “mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata” – “mattonelle di cemento con o 
senza colorazione con superficie striata o con impronta” – “marmette e mattonelle a mosaico di cemento 
e di detriti di pietra con superficie levigata” devono rispondere al RD 2234 del 16 novembre 1939 per 
quanto riguarda le caratteristiche di resistenza all’urto, resistenza alla flessione e coefficiente di usura al 
tribometro  ed  alle  prescrizioni  del  progetto.  L’accettazione  deve  avvenire  secondo  il  comma  1  del 
presente articolo avendo il RD sopracitato quale riferimento;

• “masselli  di  calcestruzzo  per  pavimentazioni”:  sono  definiti  e  classificati  in  base  alla  loro  forma, 
dimensioni, colore e resistenza caratteristica e devono rispondere oltre che alle prescrizioni del progetto 
a quanto prescritto dalla norma UNI 1338 del 2004.

   .....................I criteri di accettazione sono quelli riportati nel comma 1 del presente articolo.

   I prodotti saranno forniti su appositi pallet opportunamente legati ed eventualmente protetti dall’azione di 
sostanze sporcanti.

   Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche principali nonché le istruzioni 
per movimentazione, sicurezza e posa.

5. I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti come segue:

– “elemento lapideo naturale”: elemento costituito integralmente da materiali lapideo (senza aggiunta di 
leganti);

– “elemento lapideo ricostituito” (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali legati con 
cemento o con resine;

– “elemento  lapideo  agglomerato  ad  alta  concentrazione  di  agglomerati”:  elemento  in  cui  il  volume 
massimo del legante è minore del 21%, nel caso di lapidei agglomerati  con aggregati di dimensione 
massima fino a 8,0 mm, e minore del 16%, nel caso di lapidei agglomerati con aggregati di dimensione 
massima maggiore.

In base alle caratteristiche geometriche i prodotti lapidei si distinguono in:

–   lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d’impiego, solitamente con una 
dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm;

–  marmetta:  elemento  con  le  dimensioni  fissate  dal  produttore  ed  indipendenti  dal  luogo  di  posa, 
solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm;

– marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze 
dichiarate;

– marmetta  rettificata:  elemento lavorato  meccanicamente per  mantenere la  lunghezza  e/o  larghezza 
entro le tolleranze dichiarate.

Analogamente i lapidei agglomerati si distinguono in:

–  blocco:  impasto  in  cui  la  conformazione  è  stata  ridotta  ad  una  forma  geometrica  parallelepipeda, 
destinata a successivo taglio e segagione in lastre e marmette;

– lastra: elemento ricavato dal taglio o segagione di un blocco oppure impasto, la cui conformazione è 
stata  ridotta  ad  una  forma  geometrica  parallelepipeda,  in  cui  una  dimensione,  lo  spessore,  è 
notevolmente minore delle altre due ed è delimitato da due facce principali nominalmente parallele;

– marmetta: elemento ricavato dal taglio o segagione di un blocco, di una lastra oppure di un impasto, la 
cui conformazione è stata ridotta ad una forma geometrica parallelepipeda, con lunghezza e larghezza 
minori o uguali a 60 cm e spessori di regola inferiori a 3 cm;

– marmetta agglomerata in due strati  differenti:  elemento ricavato da diversi  impasti,  formato da strati 
sovrapposti, compatibili e aderenti, di differente composizione;

– pezzo lavorato: pezzo ricavato dal taglio e dalla finitura di una lastra, prodotto in qualsiasi spessore, 
purché minore di quello del blocco, non necessariamente con i lati paralleli l’uno all’altro.

Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., valgono le disposizioni di cui alla norma UNI 
EN 14618 – 2005. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, ecc.) 
ed a quanto prescritto nell’art. 76 del presente capitolato relativo ai prodotti di pietre naturali o ricostruite. 

Le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre devono altresì rispondere al RD n. 2234 del 16 novembre 
1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in millimetri.
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L’accettazione avverrà secondo il 1° comma del presente articolo. 

Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti 
dall’azione di sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, 
sicurezza e posa.

6. Le mattonelle di asfalto devono:

a)  rispondere alle prescrizioni del RD 16 novembre 1939, n. 2234 per quanto riguarda le caratteristiche di: 
resistenza all’urto (4 Nm minimo), resistenza alla flessione ( 3 N/mm² minimo) ed il coefficiente di usura 
al tribometro (15 mm massimo per 1 km di percorso);

b)  rispondere alle prescrizioni sui bitumi di cui alla norma UNI EN 58.

Nota per il compilatore: completare l’elenco e/o eliminare le caratteristiche superflue.

Per i criteri di accettazione si fa riferimento al comma 1. In caso di contestazione si fa riferimento alle norme 
CNR e UNI applicabili.

I prodotti saranno forniti su appositi pallets ed eventualmente protetti da azioni degradanti dovute ad agenti 
meccanici, chimici ed altri nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione in genere prima della posa. Il 
foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra oltre alle istruzioni per la posa.     

17. I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno essere esenti da difetti visibili (quali scagliature, bave, 
crepe, crateri, ecc.) e da difetti di forma (svergolamento, ondulazione, ecc.) che ne pregiudichino l’impiego 
e/o la messa in opera e dovranno avere l’eventuale rivestimento superficiale prescritto nel progetto.

11. I conglomerati bituminosi per pavimentazioni esterne dovranno rispondere alle caratteristiche seguenti:

– contenuto di legante in ................................ %, misurato secondo la norma UNI EN 12697-1- 2006;

– granulometria …………..  misurata secondo la norma UNI EN 12697-2-2010;

– massa volumica massima ……………… misurata secondo la norma UNI EN 12697-5-2010;

– compattabilità ……………. misurata secondo la norma UNI EN 12697-10-2002;

– ……………………..

Il campionamento è effettuato secondo le modalità prescritte dalla norma UNI EN 12697-27/28-2002.

Nota per il compilatore: completare l’elenco con eventuali altre caratteristiche, indicando le relative norme di controllo. 

Art. 75 - Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, geotessili)

1. I prodotti sigillanti, adesivi e geotessili, di seguito descritti, sono considerati al momento della fornitura. Il 
Direttore dei Lavori ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 
Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti.

2.  Per  adesivi  si  intendono  i  prodotti  utilizzati  per  ancorare  un  elemento  ad  uno  attiguo,  in  forma 
permanente,  resistendo  alle  sollecitazioni  meccaniche,  chimiche,  ecc.  dovute  all’ambiente  ed  alla 
destinazione d’uso. Sono inclusi in detta categoria gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e 
pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). Sono invece esclusi gli adesivi 
usati durante la produzione di prodotti o componenti. Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli 
relativi alla destinazione d’uso, gli adesivi devono rispondere alle seguenti caratteristiche:

– compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;

– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intesa come decadimento delle 
caratteristiche meccaniche tale da non pregiudicare la loro funzionalità;

– durabilità alle azioni chimico - fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o nell’ambiente 
di destinazione;   

– caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l’uso.

Il  soddisfacimento  delle  prescrizioni  predette  si  intende  comprovato  quando  il  prodotto  risponde  alle 
seguenti norme UNI:

– UNI  EN 1372,  UNI  EN 1373,  UNI  EN 1841,  UNI  EN 1902,  UNI  EN 1903,  in  caso  di  adesivi  per 
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rivestimenti di pavimentazioni e di pareti; 

– UNI EN 1323, UNI EN 1324, UNI EN 1346, UNI EN 1347, UNI EN 1348, in caso di adesivi per piastrelle; 

– UNI EN 1799 in caso di adesivi per strutture di calcestruzzo. 

In alternativa e/o in aggiunta soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il 
prodotto è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal 
produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori.

3.  Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati filtranti, di separazione, contenimento, 
drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. Si distinguono in:

– tessuti  (UNI  sperimentale  8986):  stoffe  realizzate  intrecciando  due  serie  di  fili  (realizzando  ordito  e 
trama);

– non tessuti (UNI 8279): feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con 
trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno 
non tessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo.

(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi).

Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi  alla destinazione d’uso, si intendono forniti 
rispondenti alle seguenti caratteristiche:

– tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 1%;

– spessore: ± 3%;

– resistenza a trazione …………..… (non tessuti: UNI 8279-4); 

– resistenza a lacerazione ………… (non tessuti: UNI EN 29073-4; tessuti 7275); 

– resistenza a perforazione con la sfera ……………(non tessuti: UNI 8279-11; tessuti: UNI 5421);

– assorbimento dei liquidi…………………(non tessuti: UNI EN ISO 9073-6); 

– ascensione capillare……………………. (non tessuti: UNI EN ISO 9073-6);

– variazione dimensionale a caldo……….(non tessuti: UNI 8279-12);

– permeabilità all’aria……………….………(non tessuti: UNI 8279-3);

– ……………..

Nota per il compilatore: eliminare le caratteristiche superflue e/o completare l’elenco, indicando i valori di accettazione ed i metodi di 
controllo facendo riferimento anche alle norme CNR B.U. vigenti.

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde alle norme 
UNI sopra indicate e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori dichiarati 
dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori.

Dovrà  inoltre  essere  sempre  specificata  la  natura  del  polimero  costituente  (poliestere,   polipropilene, 
poliammide, ecc…).

Per i non tessuti dovrà essere precisato:

– se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco;

– se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico;

– il peso unitario.

Art. 76 – Materiali per l’impianto idrico e gas

Art.77.1 Tubi in polietilene ad alta densità

I tubi e i pezzi speciali dovranno avere caratteristiche rispondenti alle norme: 

a)  per  impianto  idrico UNI  EN  1220-1÷5/04,  Istituto  Italiano  dei  Plastici  312, D.M.  n.  174  del 
06/04/2004(sostituisce la Circolare Ministero Sanità n. 102 del 02/12/78).

b) per impianto gas EN 1555, ISO 4437, al D.M. del 16/4/08 e al D.M. del 17/4/08.

Le  tubazioni  usate  per  condotte  in  pressione  dovranno  rispettare  le  pressioni  nominali  richieste,  non 
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riportare abrasioni o schiacciamenti. Sulla superficie esterna dovranno essere leggibili: nome del produttore, 
sigla IIP, diametro, spessore, SDR, tipo di Polietilene, data di produzione, norma di riferimento; inoltre il tubo 
PE dovrà avere minimo n. 4 linee coestruse (azzurre per tubo acqua e gialle/arancione per tubo gas) lungo 
la generatrice. Il colorante utilizzato per la coestrusione deve essere dello stesso compound utilizzato per il 
tubo.

Per l’impianto idrico

La giunzione dei tubi, dei raccordi, dei pezzi speciali e delle valvole di polietilene devono essere conformi 
alle  corrispondenti  prescrizioni  UNI  EN 12201-1÷5/04  e  devono essere  realizzata,  a  seconda dei  casi, 
mediante:

- saldatura di testa per fusione, mediante elementi riscaldanti (termoelementi) in accordo a UNI 10520/97;

- saldatura per fusione, mediante raccordi elettrosaldabili in accordo a UNI 10521/97;

- raccordi con appropriato serraggio meccanico con guarnizione (vedi UNI 9736/90), aventi caratteristiche 
idonee all'impiego.

Dovranno  comunque  essere  usati  i  raccordi  o  pezzi  speciali  di  altro  materiale  (polipropilene,  resine 
acetaliche, materiali metallici) previsti in progetto e ritenuti idonei dalla D.L.. Per diametri fino a mm 110, per 
le giunzioni di testa fra tubi, sono in uso appositi manicotti con guarnizione circolare torica ed anello di 
battuta.

Per l’impianto gas

L’osservanza  di  quanto  prescritto  dal  DM 24/11/84  è  tassativa  e  non  potranno  in  alcun  caso  essere 
concesse deroghe di sorta. Così come tassativa dovrà essere l’osservanza delle sottoindicate norme nella 
realizzazione dei manufatti. In particolare i tubi e i raccordi da impiegare per la realizzazione degli impianti 
sono codificati dalle seguenti norme specifiche:

- UNI/ISO 4437 – Tubi di PE per condotte interrate per distribuzione di gas combustibili.

- UNI 8849 + foglio aggiuntivo 1 – Raccordi di PE, saldabili per fusione mediante elementi riscaldanti, 
per condotte per convogliamento di gas combustibili – tipi – dimensioni e requisiti.

- UNI 8850 + Foglio aggiuntivo  1 – Raccordi  di  PE, per elettrofusione per condotte interrate per 
convogliamento di gas combustibili – tipi – dimensioni e requisiti.

Le giunzioni e le saldature sono codificate dalle seguenti norme:

- UNI 9736 – Giunzioni di tubi e raccordi di PE in combinazione tra loro e giunzioni miste - metallo – 
PE per gasdotti – tipi e requisiti.

- UNI 8542 – Materie plastiche saldatura ad elementi termici – istruzioni generali.

- UNI 9737 – Classificazione e qualifica dei saldatori per tubi di PE dal diam. 20 al 630 mm per 
spessori da 3 – 57,3 mm.

- Per il carico e lo scarico dei tubi, nonché per il loro trasporto, accatastamento e sfilamento dovranno 
essere osservate le disposizioni contenute nel DM 12/12/1985.

Prima della saldatura i tubi di polietilene dovranno essere perfettamente puliti con adeguate attrezzature da 
qualsiasi materiale estraneo che possa viziare il futuro esercizio della condotta.

Sulle teste da saldare la pulizia dovrà avvenire sia all'esterno che all'interno per almeno 10 cm di lunghezza.

Eventuali  deformazioni  o  schiacciamenti  delle  estremità  dovranno essere eliminate  con tagli  o  corrette 
utilizzando  le  ganasce  della  macchina  saldatrice.  Le  superfici  da  collegare  con  manicotto  elettrico 
(elettrosaldabile) dovranno essere preparate esclusivamente a mezzo di apposito raschiatore meccanico 
per eliminare eventuali ossidazioni della superficie del tubo.

Le  macchine  ed  attrezzature  usate  per  il  montaggio  delle  tubazioni  in  polietilene  dovranno  essere 
preventivamente approvate dalla D.L..

I tubi da saldare dovranno essere appoggiati su appositi rulli di scorrimento ed essere tenuti dalla stessa 
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attrezzatura  in  posizione  perfettamente  coassiale.  Prima  della  saldatura,  se  le  facce  da  unire  non  si 
presentano perfettamente parallele  e combacianti,  le  estremità  dovranno essere intestate  con apposita 
attrezzatura a rotelle in maniera da rispondere a questo requisito.

Prima della  saldatura  le  tubazioni  dovranno  essere perfettamente  asciutte,  prive  di  qualsiasi  traccia  di 
umidità.

Nel corso della saldatura e per tutto il tempo di raffreddamento, la zona interessata dovrà essere protetta da 
sole diretto, pioggia, neve, vento e polvere. La gamma di temperatura dell'ambiente ammessa durante le 
operazioni dovrà essere compresa fra 0 e 40 gradi centigradi.

A saldatura avvenuta la protezione dovrà garantire un raffreddamento graduale ed il sistema di bloccaggio 
dei tubi sulla macchina saldatrice dovrà garantirne la ferma posizione fino a raffreddamento.

La sezione dei cordoni di saldatura dovrà presentarsi uniforme, di superficie e larghezza costanti, senza 
evidenza di soffiature od altri difetti.

Al  termine  delle  operazioni  di  saldatura  sull'ultima  testa  di  tubo  dovrà  essere  posto  idoneo  tappo  ad 
espansione per garantire il mantenimento della pulizia all'interno della condotta.

Alla posa delle tubazioni sul fondo dello scavo si procederà solo con adeguati mezzi d'opera per evitare 
deformazioni plastiche e danneggiamento alla superficie esterna dei tubi dopo aver verificato la rispondenza 
plano-altimetrica  degli  scavi  in  funzione  delle  prescrizioni  progettuali  e  della  D.L..  Eventuali  variazioni 
potranno essere consentite in presenza di eventuali ostacoli dovuti alla presenza di altri sottoservizi non 
suscettibili di spostamento e preventivamente autorizzate dalla D.L.. In quei casi, prima di ogni variazione 
delle livellette, dovrà preventivamente essere studiato il nuovo intero profilo di progetto, da sottoporre ad 
espressa autorizzazione della D.L..

Art. 77.2 Guarnizioni per flange

Le  guarnizioni  impiegate  negli  acquedotti  dovranno  essere  realizzate  esclusivamente  con  materiale 
atossico,  secondo  il D.M.  n.  174  del  06/04/2004 (sostitusce  laCircolare  Min.  Sanità  02/12/78  n.  102) 
"Regolamento  concernente  i  materiali  e  gli  oggetti  che  possono  essere  utilizzati  negli  impianti  fissi  di 
captazione, trattamento, adduzione e distribuzione delle acque destinate al consumo umano.".

PARTE II - MODALITÀ DI ESECUZIONE

A) Rilievi, scavi, rilevati, fondazioni e demolizioni, pavimentazioni stradali

Art. 78 RILIEVI - CAPISALDI - TRACCIATI

RILIEVI

Prima di dare inizio a lavori che interessino in qualunque modo movimenti di materie, l’Appaltatore dovrà verificare 
la  rispondenza  dei  piani  quotati,  dei  profili  e  delle sezioni  allegati  al  Contratto o successivamente consegnati,  segnalando 
eventuali discordanze, per iscritto, nel termine di 15 giorni dalla consegna. In difetto, i dati plano altimetrici riportati in detti 
allegati si intenderanno definitivamente accettati, a qualunque titolo.

Nel caso che gli allegati di cui sopra non risultassero completi di tutti gli elementi necessari, o nel caso che non 
risultassero inseriti in Contratto o successivamente consegnati, l’Appaltatore sarà tenuto a richiedere, in sede di consegna od al 
massimo entro 15 giorni dalla stessa, l’esecuzione dei rilievi in contraddittorio e la redazione dei grafici relativi.

In  difetto,  nessuna  pretesa  o  giustificazione  potrà  essere  accampata  dall’Appaltatore  per  eventuali  ritardi  sul 
programma o sull’ultimazione dei lavori.

CAPISALDI

Tutte le quote dovranno essere riferite a capisaldi di facile individuazione e di sicura inamovibilità.  L’elenco dei 
capisaldi sarà annotato nel verbale di consegna od in apposito successivo verbale.

Spetterà all’Appaltatore l’onere della conservazione degli stessi fino al collaudo. Qualora i capisaldi non esistessero 
già  in sito,  l’Appaltatore dovrà realizzarli  secondo lo schema riportato nella  figura a  fianco e disporli  opportunamente.  I 
capisaldi dovranno avere ben visibili ed indelebili i dati delle coordinate ortogonali e la quota altimetrica.
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TRACCIATI

Prima di dare inizio ai lavori, l’Appaltatore sarà obbligato ad eseguire la picchettazione completa delle opere ed a 
indicare con opportune modine i limiti degli scavi e dei riporti. Sarà tenuto altresì al tracciamento di tutte le opere, in base agli 
esecutivi di progetto, con l’obbligo di conservazione dei picchetti e delle modine.

Art. 79- Scavi in genere

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i 
disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al DMLLPP dell’11 marzo 1988 (d’ora in poi 
DMLLPP 11.03.88), integrato dalle istruzioni applicative di cui alla CMLLPP n. 218/24/3 del 9 gennaio 1996, 
nonché secondo le particolari prescrizioni che saranno date all’atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori.

Nell’esecuzione degli scavi in genere l’Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 
franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone e alle opere, 
altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate.

L’Appaltatore dovrà, altresì, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno 
siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi.

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile 
della Direzione dei Lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, 
alle pubbliche discariche ovvero su aree che l’Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura 
e spese.

Qualora  le  materie  provenienti  dagli  scavi  debbano  essere  successivamente  utilizzate,  esse  dovranno 
essere depositate .…………………………………………………………………………  previo  assenso  della 
Direzione dei Lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non 
dovranno essere di danno ai  lavori,  alle  proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque 
scorrenti alla superficie.

La  Direzione  dei  Lavori  potrà  fare  asportare,  a  spese  dell’Appaltatore,  le  materie  depositate  in 
contravvenzione alle precedenti disposizioni.

Qualora i materiali siano ceduti all’Appaltatore, si applica il disposto del comma 3, dell’art. 36 del Cap. Gen. 
n. 145/00.

Art. 80 - Scavi di sbancamento

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s’intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione 
del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, 
scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali, ecc., e in 
generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie ove sia possibile l’allontanamento delle 
materie di scavo evitandone il sollevamento, ma non escludendo l’impiego di rampe provvisorie, etc…

Gli scavi di sbancamento si misureranno col metodo delle sezioni ragguagliate, tenendo conto del volume 
effettivo  “in  loco”.  Le  misurazioni  verranno  effettuate  in  contraddittorio  con  l’appaltatore  all’atto  della 
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consegna.

Art. 81 - Scavi di fondazione od in trincea

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar 
luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti.

In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi 
e cunette.

Nell’esecuzione di detti scavi per raggiungere il piano di posa della fondazione si deve tener conto di quanto 
specificato nel DMLLPP 11.03.88 al punto A.2, al punto D.2 ed alla sezione G.

Il  terreno  di  fondazione  non  deve  subire  rimaneggiamenti  e  deterioramenti  prima  della  costruzione 
dell’opera. Eventuali acque ruscellanti o stagnanti devono essere allontanate dagli scavi. Il piano di posa 
degli elementi strutturali di fondazione deve essere regolarizzato e protetto con conglomerato magro o altro 
materiale idoneo.

Nel caso che per eseguire gli scavi si renda necessario deprimere il livello della falda idrica si dovranno 
valutare  i  cedimenti  del  terreno  circostante;  ove  questi  non  risultino  compatibili  con  la  stabilità  e  la 
funzionalità delle opere esistenti, si dovranno opportunamente modificare le modalità esecutive. Si dovrà, 
nel caso in esame, eseguire la verifica al sifonamento. Per scavi profondi, si dovrà eseguire la verifica di 
stabilità nei riguardi delle rotture del fondo.

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti fino alla 
profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all’atto della loro esecuzione. Le profondità, che si 
trovano indicate nei  disegni,  sono,  infatti,  di  stima preliminare e l’Amministrazione appaltante si  riserva 
piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all’appaltatore 
motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento 
del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 

È vietato all’appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la Direzione 
dei  Lavori  abbia  verificato  ed accettato  i  piani  delle  fondazioni.  I  piani  di  fondazione  dovranno  essere 
generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde inclinate, dovranno, a richiesta della 
Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate contropendenze.

Compiuta la muratura di  fondazione,  lo scavo che resta vuoto,  dovrà essere diligentemente riempito e 
costipato, a cura e spese dell’appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale 
primitivo.

Gli  scavi  per  fondazione  dovranno,  quando  occorra,  essere  solidamente  puntellati  e  sbadacchiati  con 
robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di 
materia durante l’esecuzione tanto degli scavi che delle murature.

L’Appaltatore  è  responsabile  dei  danni  ai  lavori,  alle  persone,  alle  proprietà  pubbliche  e  private  che 
potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli 
deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, 
senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite 
dalla Direzione dei Lavori.

Col procedere delle murature l’Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempreché 
non  si  tratti  di  armature  formanti  parte  integrante  dell’opera,  da  restare  quindi  in  posto  in  proprietà 
dell’Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere tolti 
senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi.

PIANI DI POSA IN TRINCEA

Anche nei tratti in trincea, dopo effettuato lo scavo del cassonetto, si dovrà provvedere alla preparazione del piano di posa 
della sovrastruttura stradale; tale preparazione verrà eseguita, a seconda della natura del terreno, in base alle seguenti lavorazioni:

a) - Se il piano di posa è costituito da terre ghiaiose e sabbiose (gruppi Al - A2 - A3) la relativa preparazione consisterà nella compattazione 
dello  strato  sottostante  il  piano di  posa  stesso,  per  uno spessore  di  30  cm al  di  sotto  del  piano di  cassonetto,  in  modo da 
raggiungere  una  densità  del  secco  pari  almeno al  95% della  densità  massima AASHO modificata  determinata  in  laboratorio, 
governando il grado di umidità della terra fino a raggiungere quello ottimale (prima di eseguire il compattamento);

b) - Se il piano di posa è costituito invece da terre limose od argillose (gruppi A4 - A5 - A6 - A7) potrà richiedersi dalla Direzione Lavori la 
stabilizzazione del terreno in sito, mescolando ad esso altro terreno idoneo, per una altezza che dovrà essere indicata caso per caso, 
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e costipando fino ad ottenere una densità del secco non inferiore al 95% del massimo ottenuto con la prova AASHO modificata,  
ovvero potrà richiedersi l’approfondimento degli scavi e la sostituzione dei materiali in loco con i materiali per la formazione dei 
rilevati (gruppi Al - A2 - A3) e per uno spessore tale da garantire una sufficiente ripartizione del carico. Tale ultima determinazione 
dovrà in ogni caso avvenire in presenza di terreni torbosi (gruppo A8).

 (1) Nel presente articolo possono trovare sede le norme e prescrizioni relative a tutti  i  tipi  e metodi di fondazioni particolari  che 
possono richiedersi per l’esecuzione delle opere: fondazioni con uso di paratie,  casseri in legno o metallo,  fondazioni in cemento 
armato, ecc.

Il comportamento globale dei cassonetti in trincea sarà comunque controllato dalla Direzione Lavori mediante la misurazione del modulo  
di  compressione  Me  il  cui  valore,  misurato  in  condizioni  di  umidità  prossima  a  quella  di  costipamento,  al  primo  ciclo  di  carico  e 
nell’intervallo compreso tra 0,15 e 0,25 N/mm2, non dovrà essere inferiore a 40 N/mm2.

Sono a totale carico dell’appaltatore le spese per le prove che il direttore dei lavori riterrà opportuno ordinare.

Art. 82 - Scavi subacquei e prosciugamento

Se l’Appaltatore, malgrado l’osservanza delle prescrizioni di cui all’art. 90, non potesse, in caso di acque 
sorgive o filtrazioni,  far defluire l’acqua naturalmente dagli  scavi  in  genere e da quelli  di  fondazione,  è 
facoltà della Direzione dei Lavori di ordinare, secondo i casi e quando lo riterrà opportuno, l’esecuzione 
degli scavi subacquei, oppure il prosciugamento.

Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di 20 cm 
sotto il livello costante a cui si stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia naturalmente, sia dopo un parziale 
prosciugamento ottenuto con macchine o con l’apertura di canali di drenaggio.

Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm dal suo livello costante, 
verrà perciò considerato come scavo in presenza d’acqua, ma non come scavo subacqueo. Quando la 
Direzione dei Lavori ordinasse il mantenimento degli scavi in asciutto, sia durante l’escavazione, sia durante 
l’esecuzione  delle  murature  o  di  altre  opere  di  fondazione,  gli  esaurimenti  relativi  verranno  eseguiti  in 
economia, e l’Appaltatore, se richiesto, avrà l’obbligo di fornire le macchine e gli operai necessari.

Per i prosciugamenti praticati durante l’esecuzione delle murature, l’Appaltatore dovrà adottare tutti quegli 
accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte.

Art. 83 - Presenza di gas negli scavi

Durante l’esecuzione degli scavi, ai sensi di quanto previsto dal DMLLPP 11.03.88, devono essere adottate 
misure idonee contro i pericoli derivanti dall’eventuale presenza di gas o vapori tossici.

Art. 84 - Rilevati e rinterri

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti degli 
scavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei Lavori, si 
impiegheranno  in  generale  e,  salvo  quanto  segue,  fino  al  loro  totale  esaurimento,  tutte  le  materie 
provenienti  dagli  scavi  di  qualsiasi  genere eseguiti  per quel  cantiere,  in  quanto disponibili  ed adatte,  a 
giudizio della Direzione dei Lavori, per la formazione dei rilevati.

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti 
ovunque  l’Appaltatore  crederà  di  sua  convenienza,  purché  i  materiali  siano  riconosciuti  idonei  dalla 
Direzione dei Lavori.

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose, 
restando  vietato  in  modo assoluto  l’impiego  di  quelle  argillose  e,  in  generale,  di  tutte  quelle  che  con 
l’assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. Sono da preferire le terre a grana 
media o grossa. Le terre a grana fine possono essere impiegate per opere di modesta importanza e quando 
non  sia  possibile  reperire  materiali  migliori.  Si  possono  adoperare  anche  materiali  ottenuti  dalla 
frantumazione di rocce.

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro 
esecuzione proceda per strati  orizzontali  di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le materie 
bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature 
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su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito.

Il  coefficiente  di  sicurezza riferito  alla stabilità  del  sistema manufatto -  terreno di  fondazione non deve 
risultare inferiore a 1,3. 

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate 
direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell’opera per essere riprese poi al 
momento della formazione dei suddetti rinterri.

Per  tali  movimenti  di  materie  dovrà  sempre  provvedersi  alla  pilonatura  delle  materie  stesse,  da  farsi 
secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori.

È vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione.  

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza 
delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell’Appaltatore.

È obbligo dell’Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle 
maggiori dimensioni richieste dall’assestamento delle terre, affinché all’epoca del collaudo i rilevati eseguiti 
abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate.

L’Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati 
e compiendo a sue spese, durante l’esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la 
ripresa e la sistemazione delle scarpate e l’espurgo dei fossi.

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove occorra, 
e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte.

GABBIONI

I gabbioni risponderanno alle prescrizioni della Circolare 27 agosto 1962, n. 2078 del Consiglio superiore dei LL.PP. e saranno 
formati con rete di filo di acciaio trafilato a freddo, ricotto e zincato (con massa nominale di zinco non inferiore a 260 g/m 2 e comunque 
non inferiore ai  valori  riportati  nel  Prospetto  III della  UNI 8018),  a  doppia torsione,  di  diametro non inferiore a  2,7  mm, maglia 
esagonale 80 o 100 mm, massa non inferiore ai valori riportati nel Prospetto I della UNI citata. La rete dovrà presentare un vivagno 
lungo i bordi longitudinali costituito da filo di spessore non inferiore a 3,4 mm.

Il pietrame di riempimento dovrà avere dimensione minima non inferiore a 12 cm, massa degli elementi non inferiore a l0 kg e 
dovrà essere compatto, non sfaldabile, nè alterabile all’azione dell’acqua e degli agenti atmosferici in generale. Il pietrame sarà sistemato a 
mano, con le fronti in vista lavorate come nella muratura a secco. La chiusura delle bocche sarà effettuata con legature di filo zincato 
delle stesse caratteristiche di quello impiegato per la gabbia.

I piani di posa superiori ed inferiori dei gabbioni dovranno risultare perfettamente spianati. Il collocamento in opera avverrà 
per filari continui e paralleli, curando lo sfalsamento delle connessure tra file adiacenti o sovrastanti. Durante il collocamento verranno 
posti in opera i tiranti di attraversamento riunenti le opposte pareti e quelli riunenti le testate con le pareti.

Art. 85 - Fondazioni su pali 

1. Nel caso in cui il terreno risulti particolarmente tenero e/o comunque inadatto ad una fondazione di tipo 
superficiale (diretta) si ricorrerà a fondazioni su pali collegati con un’intelaiatura superiore a forma di piastra 
continua, che ha lo scopo di distribuire uniformemente il carico. 

2. Le palificazioni sono costituite da elementi strutturali di fondazione - infissi o costruiti dalla superficie del 
terreno - in grado di trasmettere al sottosuolo le forze ed i carichi applicati dalle sovrastrutture, non solo 
attraverso tensioni normali sulla base, ma anche attraverso tensioni tangenziali sulla superficie laterale. Le 
palificazioni potranno essere composte da:

– pali di legno infissi;

– pali di calcestruzzo armato infissi;

– pali trivellati di calcestruzzo armato costruiti in opera.

3. I pali infissi possono essere delle tipologie di seguito riportate.

PALI DI LEGNO

I pali di legno devono essere di essenza forte o resinosa secondo le previsioni di progetto o le disposizioni 
che saranno impartite dalla Direzione dei Lavori.

I pali dovranno essere scortecciati, ben diritti, di taglio fresco, conguagliati alla superficie ed esenti da carie.
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La parte inferiore del palo sarà sagomata a punta e protetta da apposita puntazza in ferro di forma e peso 
adeguati agli sforzi indotti dall’infissione.

La parte superiore del palo, sottoposta ai colpi di maglio, dovrà essere munita di anelli di ferro e cuffia che 
impedisca durante la battitura ogni rottura.

I pali, salvo diverse prescrizioni, verranno infissi verticalmente nella posizione stabilita dal progetto.

Ogni palo che si spezzasse durante l’infissione o deviasse, dovrà essere, su richiesta della Direzione dei 
Lavori, tagliato o divelto e sostituito con altro.

I pali dovranno essere battuti fino a rifiuto con maglio di peso adeguato.  

Il rifiuto si intende raggiunto quando l’affondamento prodotto da un determinato numero di colpi del maglio, 
cadente sempre dalla stessa altezza, non supera il limite che il progettista avrà fissato in funzione del carico 
che il palo dovrà sopportare.

Le ultime volate dovranno essere sempre battute in presenza di un incaricato della Direzione dei Lavori.

L’Appaltatore non potrà in alcun modo procedere alla recisione della testa del palo senza averne preventiva 
autorizzazione.

Al fine di consentire la verifica della portata di progetto, dovranno venire rilevati per ogni palo e trascritti su 
apposito registro, i seguenti elementi:

– profondità raggiunta;

– rifiuto;

– peso della cuffia o degli altri elementi di protezione;

– peso della massa battente;

– altezza di caduta del maglio;

– frequenza di colpi;

– energia d’urto;

– efficienza del battipalo.

A giudizio della Direzione dei Lavori la portata dei pali battuti potrà essere controllata mediante prove di 
carico dirette, da eseguire con le modalità e nel numero che sarà prescritto.

PALI DI CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO

I pali prefabbricati saranno centrifugati a sezione cava. 

Il conglomerato cementizio impiegato dovrà avere una resistenza caratteristica a 28 giorni non inferiore a 40 
N/mm² e dovrà essere esente da porosità o altri difetti.

Il  cemento sarà pozzolanico,  ferrico pozzolanico o d’altoforno e dovrà essere,  in  ogni  caso,  esente da 
porosità o altri difetti.

La Direzione dei Lavori potrà anche ordinare rivestimenti protettivi.

Il copriferro dovrà essere di almeno 3 cm. 

I pali dovranno essere muniti di robuste puntazze metalliche ancorate al conglomerato.

L’infissione verrà fatta con i sistemi ed accorgimenti previsti per i pali di legno.

I magli, se a caduta libera, dovranno essere di peso non inferiore a quello del palo da infiggere.

Allo scopo di  evitare la rottura delle teste dei  pali  durante l’infissione,  saranno applicate sopra di  esse 
protezioni di legname entro cerchiature di ferro.

Lo spostamento planimetrico della posizione teorica dei pali non potrà superare 10 cm e l’inclinazione finale, 
rispetto all’asse teorico, non dovrà superare il 3%.

Per valori degli spostamenti superiori a quelli indicati, la Direzione dei Lavori potrà richiedere che i pali siano 
rimossi e sostituiti.

Per ogni palo dovranno venire rilevati e trascritti su apposito registro, i seguenti elementi:

– lunghezza;
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– diametro esterno alla punta ed alla testa; 

– diametro interno alla punta ed alla testa;

– profondità raggiunta;

– rifiuto;

– tipo di battipalo;

– peso del maglio;

– altezza di caduta del maglio;

– caratteristiche della cuffia;

– peso della cuffia;

– energia d’urto;

– efficienza del battipalo.

Occorrerà inoltre registrare il numero di colpi necessario all’affondamento del palo per ciascun tratto di 50 
cm finché la resistenza alla penetrazione risulti minore di un colpo per ogni 1,5 ÷ 2 cm, o per ciascun tratto 
di 10 cm quando la resistenza alla penetrazione superi i valori sopracitati.

Sul fusto del palo dovranno essere riportate delle tacche distanziate tra loro di un metro a partire dalla punta 
del palo onde poterne controllare la penetrazione progressiva.

Qualora  durante  l’infissione  si  verificassero  scheggiature,  lesioni  di  qualsiasi  genere  oppure  deviazioni 
dell’asse, che a giudizio della Direzione dei Lavori non fossero tollerabili, il  palo dovrà essere rimosso e 
sostituito.

4. I pali costruiti in opera possono essere delle tipologie di seguito riportate. 

PALI BATTUTI FORMATI IN OPERA (TIPO SIMPLEX, FRANKI, ECC.).

La preparazione dei fori destinati ad accogliere gli impasti deve essere effettuata senza alcuna asportazione 
di terreno mediante l’infissione di un tubo forma - di diametro corrispondente a quello del palo che vuole 
costituirsi  -  secondo le migliori  norme tecniche d’uso della fattispecie,  preventivamente approvata  dalla 
Direzione dei Lavori. 

Per quanto concerne la tolleranza degli spostamenti rispetto alla posizione teorica dei pali e tutte le modalità 
di infissione del tubo - forma e relativi rilevamenti - valgono le norme descritte precedentemente per i pali 
prefabbricati in calcestruzzo armato centrifugato.

Ultimata  l’infissione  del  tubo  -  forma  si  procederà  anzitutto  alla  formazione  del  bulbo  di  base  in 
conglomerato cementizio mediante energico costipamento dell’impasto e successivamente alla confezione 
del fusto, sempre con conglomerato cementizio energicamente costipato. Il  costipamento del getto sarà 
effettuato con i procedimenti specifici per il tipo di palo adottato, procedimenti che, comunque, dovranno 
essere preventivamente concordati con la Direzione dei Lavori. Il conglomerato cementizio impiegato sarà 
del tipo prescritto negli elaborati progettuali e dovrà risultare esente da porosità od altri difetti. Il cemento 
sarà pozzolanico o d’altoforno.

L’introduzione  del  conglomerato  nel  tubo  -  forma  dovrà  avvenire  in  modo  tale  da  ottenere  un  getto 
omogeneo e compatto,  senza discontinuità o segregazione;  l’estrazione del  tubo -  forma, dovrà essere 
effettuata  gradualmente,  seguendo  man  mano  la  immissione  ed  il  costipamento  del  conglomerato 
cementizio  ed adottando  comunque tutti  gli  accorgimenti  necessari  per  evitare  che si  creino distacchi, 
discontinuità od inclusioni di materiali estranei del corpo del palo.

Durante il getto dovrà essere tassativamente evitata l’introduzione di acqua all’interno del tubo, e si farà 
attenzione che il conglomerato cementizio non venga trascinato durante l’estrazione del tubo - forma; si 
avrà cura in particolare che l’estremità inferiore di detto tubo rimanga sempre almeno 100 cm sotto il livello 
raggiunto dal conglomerato.

Dovranno essere adottati  inoltre tutti  gli  accorgimenti  atti  ad evitare la separazione dei  componenti  del 
conglomerato cementizio ed il suo dilavamento da falde freatiche, correnti subacquee, ecc. Quest’ultimo 
risultato potrà essere ottenuto mediante arricchimento della dose di  cemento,  oppure con l’adozione di 
particolari additivi o con altri accorgimenti da definire di volta in volta con la Direzione dei Lavori. 

Su richiesta della Direzione Lavori i pali  potranno essere armati per l’intera lunghezza, o parte di essa, 
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mediante un’apposita ingabbiatura metallica che dovrà essere collocata nel tubo forma prima del getto di 
calcestruzzo. In tal caso, i sistemi di getto e di costipamento dovranno essere, in ogni caso, tali da non 
danneggiare  l’armatura  né  alterarne  la  posizione  rispetto  ai  disegni  di  progetto.  Le  gabbie  d’armatura 
dovranno essere verificate, prima della posa in opera, dalla Direzione dei Lavori.

Il copriferro sarà di almeno 5 cm.

La profondità massima raggiunta da ogni palo sarà verificata prima del getto dalla Direzione dei Lavori e 
riportata su apposito registro giornaliero.

La Direzione dei Lavori effettuerà, inoltre, gli opportuni riscontri sul volume del conglomerato cementizio 
impiegato, che dovrà sempre risultare superiore al volume calcolato sul diametro esterno del tubo – forma 
usato per l’esecuzione del palo. 

PALI TRIVELLATI IN CEMENTO ARMATO

Lo scavo per la costruzione dei pali trivellati verrà eseguito asportando il terreno corrispondente al volume 
del fusto del palo. Il sostegno delle pareti dello scavo, in dipendenza della natura del terreno e delle altre 
condizioni cui l’esecuzione dei pali può essere soggetta, sarà assicurato in uno dei seguenti modi:

mediante infissione di rivestimento tubolare provvisorio in acciaio;

con l’ausilio di fanghi bentonitici in quiete nel cavo od in circolazione tra il cavo ed una apparecchiatura di 
separazione dei detriti.

Per i pali trivellati su terreno sommerso d’acqua si farà ricorso, per l’attraversamento del battente d’acqua, 
all’impiego di un rivestimento tubolare di acciaio opportunamente infisso nel terreno di imposta, avente le 
necessarie  caratteristiche  meccaniche  per  resistere  agli  sforzi  ed  alle  sollecitazioni  indotte  durante 
l’infissione anche con uso di vibratori; esso sarà di lunghezza tale da sporgere dal pelo d’acqua in modo da 
evitare invasamenti e consentire sia l’esecuzione degli scavi che la confezione del palo. Tale rivestimento 
tubolare costituirà cassero a perdere per la parte del palo interessata dal battente d’acqua.

L’infissione del tubo - forma dovrà, in ogni caso, precedere lo scavo.

Nel caso in cui non si impieghi il tubo di rivestimento il diametro nominale del palo sarà pari al diametro 
dell’utensile di perforazione.

Qualora si impieghi fango di perforazione per il sostegno delle pareti del foro, si procederà con le modalità 
stabilite per i diaframmi in calcestruzzo armato di cui al precedente articolo del presente capitolato.

Raggiunta la quota fissata per la base del palo, il fondo dovrà essere accuratamente sgombrato dai detriti di 
perforazione, melma, materiale sciolto smosso dagli utensili di perforazione, ecc.

L’esecuzione del getto del conglomerato cementizio sarà effettuata con impiego del tubo di convogliamento, 
munito di imbuto di caricamento.

Il cemento sarà del tipo pozzolanico o d’altoforno.

In  nessun  caso  sarà  consentito  di  porre  in  opera  il  conglomerato  cementizio  precipitandolo  nel  cavo 
direttamente dalla bocca del foro.

L’Appaltatore dovrà predisporre impianti ed attrezzature per la confezione, il trasporto e la posa in opera del 
conglomerato cementizio di potenzialità tale da consentire il completamento delle operazioni di getto di ogni 
palo, qualunque ne sia il diametro e la lunghezza senza interruzioni.

Nel caso di impiego del tubo di rivestimento provvisorio, l’estrazione dello stesso dovrà essere eseguita 
gradualmente adottando tutti gli accorgimenti necessari per evitare che si creino distacchi, discontinuità od 
inclusioni di materiali estranei al corpo del palo.

Le armature metalliche dovranno essere assemblate fuori opera e calate nel foro prima dell’inizio del getto 
del conglomerato cementizio; nel caso in cui il palo sia armato per tutta la lunghezza, esse dovranno essere 
mantenute in posto nel foro, sospendendole dall’alto e non appoggiandole sul fondo.

Le armature dovranno essere provviste di opportuni dispositivi distanziatori e centratori atti a garantire una 
adeguata copertura di conglomerato cementizio sui ferri che sarà di 5 cm.

I sistemi di getto dovranno essere in ogni caso tali da non danneggiare l’armatura né alterarne la posizione, 
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rispetto ai disegni di progetto.

A giudizio della Direzione dei Lavori, i pali che ad un controllo, anche con trivellazione in asse, risultassero 
comunque difettosi, dovranno essere rifatti.

PALI  TRIVELLATI  DI  PICCOLO  DIAMETRO  DI  MALTA  CEMENTIZIA  INIETTATA  ED  ARMATA 
METALLICA

La perforazione, con asportazione del terreno, verrà eseguita con il sistema più adatto alle condizioni che di 
volta in volta si incontrano e che abbia avuto la preventiva approvazione da parte della Direzione dei Lavori.

Lo spostamento planimetrico  della posizione teorica  dei  pali  non dovrà superare 5  cm e l’inclinazione, 
rispetto all’asse teorico, non dovrà superare il 3%.

Per  valori  di  scostamento  superiori  ai  suddetti,  la  Direzione  dei  Lavori  deciderà se  scartare  i  pali  che 
dovranno eventualmente essere rimossi e sostituiti.

Qualora si impieghi fango di perforazione per il sostegno delle pareti del foro, si procederà con le modalità 
stabilite per i diaframmi di calcestruzzo armato di cui al precedente articolo del presente capitolato.

PALI JET GROUTING

I pali  tipo  jet  grouting,  o colonne consolidate  di  terreno,  saranno ottenuti  mediante  perforazione  senza 
asportazione di materiale e successiva iniezione ad elevata pressione di miscele consolidanti di caratteristiche 
rispondenti ai requisiti di progetto ed approvata dalla Direzione dei Lavori.

Alla  stessa  Direzione  dei  Lavori  dovrà  essere  sottoposto,  per  l’approvazione  l’intero  procedimento 
costruttivo con particolare riguardo ai parametri da utilizzare per la realizzazione delle colonne, e cioè la 
densità e la pressione della miscela cementizia, la rotazione ed il tempo di risalita della batteria di aste, ed 
alle modalità di controllo dei parametri stessi.

5. I pali saranno sottoposti a prove di carico statico od a prove di ribattitura in relazione alle condizioni ed 
alle  caratteristiche  del  suolo  e  secondo  la  normativa  stabilita  dal  DMLLPP 11.03.88.  Le  prove  per  la 
determinazione del carico limite del palo singolo devono essere spinte fino a valori del carico assiale tali da 
portare a rottura il complesso palo - terreno o comunque tali da essere adeguatamente superiori al massimo 
carico di esercizio e comunque tali da consentire di ricavare significativi diagrammi dei  cedimenti della testa 
del palo in funzione dei carichi e dei tempi. Le prove di carico dei pali di diametro inferiore a 80 cm devono 
essere spinte ad almeno 1,5 volte il previsto carico assiale massimo di esercizio. Il numero e l’ubicazione 
dei pali  da sottoporre alla prova di carico devono essere stabiliti  in base all’importanza dell’opera ed al 
grado di omogeneità del sottosuolo. Per opere di notevole importanza tale numero deve essere pari ad 
almeno l’1,0% del numero totale dei pali, con un minimo di due.

6.  Oltre alle prove di  resistenza dei  calcestruzzi  e sugli  acciai  impiegati  previsti  dalle vigenti  norme, la 
Direzione  dei  Lavori  potrà  richiedere  prove  secondo il  metodo  dell’eco  o  carotaggi  sonici  in  modo da 
individuare gli eventuali difetti e controllare la continuità.

Art. 86 - Paratie e diaframmi

1. La paratia od il diaframma costituiscono una struttura di fondazione infissa o costruita in opera a partire 
dalla superficie del terreno con lo scopo di realizzare tenuta all’acqua ed anche a sostegno di scavi. Le 
paratie ed i diaframmi potranno essere:

– del tipo a palancole metalliche infisse;

– del tipo a palancole prefabbricate con calcestruzzo armato centrifugato infisse;

– del tipo a pali in calcestruzzo armato di grosso diametro accostati;

– a diaframma gettato in opera di calcestruzzo armato.

– ………………3

2. Le palancole infisse possono essere delle tipologie di seguito riportate.

PARATIE A PALANCOLE METALLICHE INFISSE

3 Devono essere precisate le modalità di esecuzione con particolare riguardo agli accorgimenti previsti per garantire i getti dagli eventuali 
dilavamenti e sottopressioni, nonché la natura e le caratteristiche dei materiali che saranno impiegati.
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Le palancole metalliche, di sezione varia, devono rispondere ai seguenti requisiti fondamentali: adeguata 
resistenza agli sforzi di flessione, facilità di infissione, impermeabilità delle giunzioni, facilità di estrazione e 
reimpiego (ove previsto), elevata protezione contro le corrosioni. L’infissione delle palancole sarà effettuata 
con i sistemi normalmente in uso.

Il maglio dovrà essere di peso complessivo non minore del peso delle palancole comprensivo della relativa 
cuffia.

Durante l’infissione dovranno essere adottate speciali cautele affinché gli incastri liberi non si deformino e 
rimangano puliti da materiali così da garantire la guida alla successiva palancola. A tale scopo occorrerà 
riempire, prima dell’infissione, gli incastri di grasso.

Durante l’infissione si  dovrà procedere in modo che le palancole rimangono perfettamente verticali  non 
essendo ammesse deviazioni, disallineamenti o fuoriuscita dalle guide.

Per ottenere un più facile affondamento, specialmente in terreni ghiaiosi e sabbiosi, l’infissione, oltre che 
con la battitura potrà essere realizzata con il sussidio dell’acqua in pressione fatta arrivare, mediante un 
tubo metallico, sotto la punta della palancola.

Se durante l’infissione si verificassero fuoriuscite dalle guide, disallineamenti o deviazioni che a giudizio 
della Direzione dei Lavori non fossero tollerabili, la palancola dovrà essere rimossa e reinfissa o sostituita, 
se danneggiata.

PARATIA A PALANCOLE PREFABBRICATE IN CALCESTRUZZO ARMATO CENTRIFUGATO

Le palancole prefabbricate saranno centrifugate a sezione cava. 

Il conglomerato cementizio impiegato dovrà avere una resistenza caratteristica a 28 giorni non inferiore a 40 
N/mm² e dovrà essere esente da porosità od altri difetti. Il cemento sarà ferrico pozzolanico, pozzolanico o 
d’altoforno.

Potrà  essere richiesto,  per  infissione con battitura  in  terreni  tenaci,  l’inserimento nel  getto  di  puntazza 
metallica. L’operazione d’infissione sarà regolata da prescrizioni  analoghe a quelle stabilite per i  pali  in 
calcestruzzo armato centrifugato di cui al successivo articolo del presente capitolato.

Nel caso specifico, particolare cura dovrà essere posta nell’esecuzione dei giunti, da sigillare con getto di 
malta cementizia.

3. Le paratie costruite in opera possono essere delle tipologie di seguito riportate.

PARATIE A PALI IN CALCESTRUZZO ARMATO DI GROSSO DIAMETRO ACCOSTATI

Dette paratie saranno di norma realizzate mediante pali di calcestruzzo armato eseguiti in opera accostati 
fra loro e collegati in sommità da un cordolo di calcestruzzo armato.

Per quanto riguarda le modalità di esecuzione dei pali, si  rinvia a quanto fissato nel relativo art. 95 del 
presente capitolato.

Nel caso specifico particolare cura dovrà essere posta nell’accostamento dei pali fra loro e nel mantenere la 
verticalità dei pali stessi.

DIAFRAMMI IN CALCESTRUZZO ARMATO

In linea generale i diaframmi saranno costruiti eseguendo lo scavo del terreno a qualsiasi profondità con 
benna od altro sistema idoneo a dare tratti di scavo (conci) di lunghezza singola di norma non inferiore a 
2,50 m.

Lo scavo verrà eseguito con l’ausilio di fango bentonitico per evacuare i detriti, e per il sostegno provvisorio 
delle pareti.

I fanghi di bentonite da impiegare nello scavo dovranno essere costituiti di una miscela di bentonite attivata, 
di ottima qualità, ed acqua, di norma nella proporzione di 8÷16 kg di bentonite asciutta per 100 l d’acqua, 
salvo la facoltà della Direzione dei Lavori di ordinare una diversa dosatura.

Il contenuto in sabbia finissima dovrà essere inferiore al 3% in massa della bentonite asciutta.

Eseguito lo scavo e posta in opera l’armatura metallica interessante il concio, opportunamente sostenuta e 
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mantenuta in posizione durante il getto, sarà effettuato il getto del conglomerato cementizio con l’ausilio di 
opportuna prolunga o tubo di getto, la cui estremità inferiore sarà tenuta almeno due metri al di sotto del 
livello del fango, al fine di provocare il rifluimento in superficie dei fanghi bentonitici e di eseguire senza 
soluzioni di continuità il getto stesso.

Il getto dovrà essere portato fino ad una quota superiore di circa 50 cm a quella di progetto.

I getti dei calcestruzzi saranno eseguiti solo dopo il controllo della profondità di scavo raggiunta e la verifica 
della armatura da parte della Direzione dei Lavori. 

Nella ripresa dei getti, da concio a concio, si adotteranno tutti gli accorgimenti necessari al fine di evitare 
distacchi, discontinuità e differenze nei singoli conci.

L’allineamento planimetrico della benna di scavo del diaframma sarà ottenuto di norma con la formazione di 
guide o corree in calcestruzzo anche debolmente armato.

4.  Oltre alle prove di  resistenza sui  calcestruzzi  e sugli  acciai  impiegati  previsti  dalle vigenti  norme, la 
Direzione dei Lavori potrà richiedere prove di assorbimento per singoli pannelli, nonché eventuali carotaggi 
per la verifica della buona esecuzione dei diaframmi stessi.

Art. 87
PAVIMENTAZIONI STRADALI STRATI DI FONDAZIONE

87.1. FONDAZIONI IN PIETRAME

Le fondazioni in pietrame, dello spessore prescritto (non inferiore comunque a 25 cm nel caso di strade carrabili), saranno 
costituite con pietre (scapoli) di cava o provenienti dagli scavi, di qualità compatta, resistenti, non suscettibili all’azione dell’acqua, e di 
forma  troncopiramidale  (eccezionalmente  con  ciotoloni  di  fiume  spaccati).  Esse  verranno  collocate  nel  cassonetto,  ricavato  nella 
piattaforma stradale  a  profondità  adeguata e  con fondo rullato  parallelo  alla  sagoma stradale  prescritta,  e  saranno opportunamente 
saturate.

Qualora  per  la  natura  del  terreno  di  sottofondo  (argilla)  o  per  le  condizioni  igrometriche  possa  temersi  un  anormale 
affondamento del materiale di fondazione, occorrerà stendere preventivamente un letto di sabbia, o comunque di materiale inerte di 
adatta pezzatura e di adeguato spessore (non minore di 10 cm), che verrà pagato a parte.

Le fondazioni saranno eseguite a mano, costruendo preliminarmente tre guide longitudinali  (due nel caso di carreggiata di 
larghezza inferiore od uguale a 4 metri), una per lato della carreggiata ed una centrale, e guide trasversali a distanza di circa 10,00 m l’una 
dall’altra, in modo da determinare con sicurezza i piani e le livellette dell’intero strato.

Dette guide saranno eseguite con pietre scelte e di maggiori dimensioni e formeranno dei riquadri da riempire con scapoli di 
pietrame, assestati a mano con la faccia piú larga in basso, bene accostati tra loro e con gli interstizi serrati a forza mediante scaglie 
(inzeppatura a martello) onde ridurre i vuoti al minimo. Eseguito tale lavoro si procederà alla saturazione impiegando materiale litico 
minuto, ovvero materiale arido e sabbione, e cilindrando fino a chiusura, se ordinato, con rullo da 16 ÷ 18 tonnellate;  tali  oneri si 
intendono inclusi nel prezzo della fondazione.

A lavoro ultimato anche la superficie delle fondazioni dovrà avere sagoma trasversale parallela a quella che in definitiva si dovrà 
dare alla superficie delle carreggiate.

87.2. FONDAZIONI IN TERRA STABILIZZATA (1) O MISTO GRANULARE (2)

87.2.1. Costituzione - Caratteristiche dei materiali

Le  fondazioni  in  terra  stabilizzata  o  misto  granulare  saranno  di  norma  costituite  da  una  miscela  di  materiali  granulari, 
stabilizzata meccanicamente.

L’aggregato potrà essere sostituito da ghiaie, detriti di cava o di frantoio, scorie, materiale reperito in sito  (stabilizzazione non 
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corretta) oppure da miscela di materiali di diversa provenienza, in proporzioni stabilite con indagini preliminari di laboratorio e di cantiere  
(stabilizzazione corretta granulometricamente), e tali  comunque da rientrare nella curva granulometrica di cui alla Tab. VI-l/1 (terre tipo I, 
norme CNR-UNI 10006, punto 9.1.2.).

L’aggregato inoltre dovrà rispondere alle seguenti caratteristiche:

a) - Essere privo di elementi di forma appiattita, allungata o lenticolare.

b) - Essere costituito, per almeno il 20% in massa, di frantumato a spigoli vivi.

c) - Avere un rapporto tra il passante al setaccio 0,075 ed il passante al setaccio 0,4 inferiore od uguale a 2/3.

d) - Avere una percentuale di usura, determinata con la prova “Los Angeles”, non superiore al 50% (frazione > 4 mm).

e) - Avere un coefficiente di frantumazione (Norme CNR, Fasc. IV/1953) non superiore a 200 (frazione > 4 mm).

f) - Avere un limite di liquidità (LL) minore di 25, un limite di plasticità (LP) non inferiore a 19, un indice di plasticità (IP) non superiore a 
6 ed un limite di ritiro (LR) superiore all’umidità ottima di costipamento (limiti  ed indici determinati  sulla frazione passante al  
setaccio 0,4 UNI 2332).

g) - Avere un indice di portanza C.B.R. (norma ASTM D 1883-61 T o CNR-UNI 10009) dopo 4 giorni di imbibizione in acqua, non 
minore di  50.  (La  prova  dovrà  essere  eseguita  sulla  frazione passante al  crivello  25 UNI 2334.  È peraltro  prescritto  che  tale 
condizione dovrà essere verificata per un intervallo di umidità di costipamento non inferiore al 4%).

Ove le miscele contenessero oltre il 60% in massa di elementi frantumato a spigoli vivi, l’accettazione avverrà sulla base delle 
sole caratteristiche indicate in a), b), d), e).

L’Appaltatore  indicherà  pertanto  alla  Direzione  Lavori  i  materiali  che  ritiene  piú  idonei  al  previsto  impiego  sia  per  i 
componenti che per la granulometria, e li sottoporrà a tutte le prove di laboratorio richieste, a propria cura e spese. Avuto l’esito delle  
prove, la Direzione autorizzerà o meno l’impiego di tali materiali o ne disporrà le opportune correzioni (3).

____________
(1) Per terra stabilizzata si intende in generale una terra dotata di buone caratteristiche di portanza nonché di insensibilità all’acqua ed al gelo.

Per stabilizzazione di una terra ogni procedimento che tenda a migliorarne le proprietà meccaniche, sia al fine di aumentarne la portanza, che di conferire ad essa 
opportune caratteristiche (maggiore coesione ed attrito interno, insensibilità all’azione dell’acqua e del gelo, ecc.). V. anche la nota che segue.

(2) V. il B.U. CNR n. 139/1992 “Norme sugli aggregati” che così definisce:

   * Misto granulare naturale - tout venant: miscela di varie frazioni di un aggregato reperibile in natura e di provenienza diversa con caratteristiche tali da essere 
idonea all’impiego senza richiedere alcuna correzione od aggiunta.

   * Misto granulare corretto granulometricamente: misto granulare corretto con l’aggiunta e la sottrazione di determinate frazioni granulometriche per migliorarne le 
proprietà fisico-meccaniche; la correzione potrà avvenire con materiale naturale o proveniente da frantumazione.

   * Misto granulare di frantumazione: misto granulare avente una porzione di aggregato frantumato maggiore del 40%.

   * Misto stabilizzato: misto granulare trattato con aggiunta di legante onde migliorarne le proprietà fisiche e meccaniche, anche in presenza di acqua e gelo.

(3) Per le modalità operative di correzione granulometrica v. Tesoriere: “Strade, ferrovie ed aeroporti”, Vol. II, Cap. VI, p. 3.

87.2.2. Modalità di esecuzione

Preventivamente alla stesa dei materiali il piano di posa delle fondazioni (sottofondo) dovrà essere opportunamente preparato, 
e questo sia in rapporto alle quote ed alle sagome prescritte, sia in rapporto ai requisiti di portanza (che saranno assicurati con le modalità 
prescritte all’art. 65). Si richiama la norma, comunque, che la densità dello strato di sottofondo preparato, di spessore non inferiore a 30  
cm, dovrà essere spinta fino ad ottenere un peso specifico apparente del secco di non meno del 95% del massimo ottenuto in laboratorio 
con la prova AASHO modificata. Sulla superficie cosí preparata verrà steso il materiale, in strati di spessore finito non superiore a 20 cm 
e non inferiore a 10 cm, uniformemente miscelato con idonee attrezzature. Ove necessitasse l’aggiunta di acqua, per il raggiungimento 
dell’umidità prescritta o per compensare la naturale evaporizzazione, l’operazione sarà effettuata mediante appositi dispositivi spruzzatori.

Si darà inizio ai lavori soltanto quando le condizioni ambientali (umidità, pioggia, neve, gelo) non fossero tali da produrre danni 
o detrimenti alla qualità dello strato stabilizzato. Per temperature inferiori a 3°C la costruzione verrà sospesa.

Il costipamento sarà effettuato con l’attrezzatura piú idonea al tipo di materiale impiegato (rulli a piede di montone, carrelli 
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pigiatori gommati, rulli vibratori, rulli compressori) e comunque approvata dalla Direzione Lavori. Il costipamento di ogni strato dovrà 
essere eseguito fino ad ottenere una densità in sito non inferiore al 95 ÷ 100% della densità massima ottenuta con la prova AASHO 
modificata (2). Inoltre dovrà ottenersi che il valore del modulo di compressione “Me”misurato su piastra di 30 cm con il metodo di cui al 
punto 65.1.1. (nell’intervallo compreso fra 0,25 e 0,35 N/mm2), non risulti inferiore a 80 N/mm2).

La superficie di ciascuno strato dovrà essere rifinita secondo le inclinazioni, le livellette e le curvature previste dal progetto; 
dovrà risultare liscia, regolare, esente da buche ed al controllo con regolo da m 4,50, in due direzioni ortogonali, non dovrà presentare 
spostamenti dalla sagoma eccedenti la misura di 1 cm.

Sullo strato di fondazione, a compattazione effettuata,  sarà buona norma procedere con immediatezza all’esecuzione della 
pavimentazione. Se ciò non sarà possibile, si dovrà provvedere alla protezione della superficie con una mano di emulsione bituminosa 
saturata con graniglia.

Resta in ogni caso stabilito che l’accettazione da parte della Direzione Lavori dei materiali, delle miscele e delle modalità di  
impiego non solleva l’Appaltatore dalla responsabilità della perfetta riuscita della pavimentazione, restando eventualmente a suo esclusivo 
carico ogni intervento necessario per modifiche e correzioni e, dovesse occorrere, per il completo rifacimento della fondazione.

Art. 88 STRATI DI BASE

88.1. STRATI DI BASE IN MASSICCIATA DI PIETRISCO

88.1.1. Generalità

La massicciata di pietrisco, tanto se debba svolgere la funzione di diretta pavimentazione, quanto se debba servire a sostegno di 
ulteriori strati con trattamenti protetti, sarà di norma eseguita con pietrisco o ghiaia aventi le dimensioni appropriate al tipo di carreggiata  
da formare, indicate in via di massima nel precedente art. 36 o dimensioni convenientemente assortite, secondo quanto disposto dalla 
Direzione Lavori o specificato nell’Elenco Prezzi.

_____________
(1) Traffico  molto  pesante  (PP):  maggiore  di  3000  autoveicoli  commerciali  (peso  totale  a  terra  maggiore  od  uguale  a  3  tonnellate)  al  giorno  per  senso  di 

marcia.Traffico pesante (P): da 1100 a 3000 veicoli commerciali c.s. Traffico medio (M): da 450 a 1100 veicoli commerciali c.s. Traffico leggero (L): minore di 450 
autoveicoli commerciali c.s.

(2) AASHO T180-57 metodo D, con esclusione della sostituzione degli elementi trattenuti al setaccio 3/4”. Se la misura in sito riguarda materiale contenente fino al  
25% in peso di elementi di dimensioni maggiori di 25 mm, la densità ottenuta verrà corretta in base alla formula:

dr = dove:

dr  = densità della miscela ridotta degli elementi di dimensione superiore a 25 mm, da paragonare a quella AASHO modificata determinata in laboratorio;

di  = densità della miscela intera;

Pc = peso specifico degli elementi di dimensione maggiore di 25 mm;

x   = percentuale in peso degli elementi di dimensione maggiore di 25 mm.

La suddetta formula di trasformazione potrà essere applicata anche nel caso di miscele contenenti una percentuale in peso di elementi di dimensione superiore a 
35 mm, compresa tra il 25 e il 40%. In tal caso nella stessa formula, al termine x, dovrà essere sempre dato il valore 25 (indipendentemente dalla effettiva  
percentuale in peso di trattenuto al crivello da 25 mm).

Il  pietrisco sarà ottenuto con spezzettatura a mano o meccanica, curando in questo caso di  adoperare tipi di  frantoi che 
spezzino il pietrame od i ciotoloni di elevata durezza in modo che i singoli pezzi di pietrisco risultino sani, esenti da frattura, e di forma 
non allungata od appiattita. La Direzione si riserva comunque la facoltà di fare allontanare dalla sede stradale, a tutte spese e rischio 
dell’Appaltatore, il materiale di qualità scadente (1) come pure tutti gli altri materiali e prodotti che saranno ritenuti non idonei.

Il pietrisco, preventivamente ammannito in cumuli di forma geometrica od in cataste pure geometriche sui bordi della strada od 
in adatte località adiacenti, ai fini della misurazione, verrà sparso e regolarizzato in modo che la superficie della massicciata, ad opera 
finita, abbia in sezione trasversale il profilo indicato in progetto o diversamente specificato nel presente Capitolato (v. Cap. IV).

88.1.2. Cilindratura

La cilindratura delle massicciate si eseguirà di norma, salvo diversa prescrizione, con rullo compressore a motore del peso non 
minore di 14 tonnellate. Il rullo, nella sua marcia di funzionamento, manterrà una velocità oraria uniforme e di valore non superiore a 2,5 
km/h. Il lavoro di compressione, o cilindratura, dovrà essere iniziato dai margini della strada e gradatamente proseguito verso la zona 
centrale.

Il  rullo dovrà essere condotto in modo che, nel cilindrare una nuova zona, ripassi sopra una striscia di almeno 20 cm di 
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larghezza della zona precedente e che, nel cilindrare la prima zona marginale, venga a comprimere anche una zona di banchina di pari  
larghezza.

Non si dovranno cilindrare o comprimere contemporaneamente strati di pietrisco o di ghiaia di spessore superiore a 15 cm, 
misurati  in frasca.  Ove dovessero ricorrere tali  casi,  la  cilindratura sarà effettuata  in due fasi,  separatamente  e  successivamente per  
ciascuno strato (o frazione) di 15 cm, misurato come prima.

La cilindratura potrà essere ordinata dalla Direzione Lavori nelle tre seguenti modalità:

a) - Cilindratura di tipo chiuso; b) - Cilindratura di tipo semiaperto; c) - Cilindratura di tipo aperto.

Qualunque sia comunque il tipo di cilindratura prescritto, questa dovrà essere eseguita in modo che la massicciata, ad opera 
finita e nei  limiti  resi  possibili  dal  tipo cui appartiene la cilindratura stessa,  risulti  rullata a fondo, in modo che gli  elementi  che la  
compongono acquistino lo stato di massimo addensamento.

La cilindratura di tipo chiuso (2) dovrà essere eseguita con uso di acqua, in modo limitato per evitare ristagni o rammollimenti del 
sottostante terreno e conseguenti  rifluimenti,  e con impiego durante la  cilindratura di  materiale di saturazione,  comunemente detto  
aggregante, costituito da sabbione pulito, scevro da materie terrose e con buon potere Iegante, o da detrito dello stesso pietrisco, purché  
idoneo. Detto materiale col sussidio dell’acqua e con la cilindratura prolungata a fondo, dovrà riempire completamente, od almeno piú 
che sia possibile, i vuoti che anche nello stato di massimo addensamento restano tra gli elementi del pietrisco stesso. La cilindratura sarà  
protratta fino a completo costipamento, col numero di passaggi occorrenti in relazione alla qualità e durezza del materiale prescritto per la 
massicciata ed in ogni caso mai inferiore a 120 passate.

La cilindratura di tipo semiaperto (3) dovrà essere eseguita con l’eliminazione pressocché completa dell’acqua, limitando l’uso della 
stessa  ad  un  preliminare  innaffiamento  del  pietrisco  prima  dello  spandimento  ed  a  qualche  leggerissimo innaffiamento  in  sede  di 
cilindratura e ciò là dove si verificasse qualche difficoltà per ottenere l’assestamento voluto. ll materiale di saturazione da impiegare dovrà 
essere della stessa natura, essenzialmente arida e preferibilmente silicea, nonché almeno della stessa durezza del materiale prescritto ed 
impiegato per  la  massicciata  da  proteggere  con i  trattamenti  superficiali  e  rivestimenti  suddetti.  Si  potrà  anche  impiegare  materiale  
detritico ben pulito proveniente dallo stesso pietrisco formante la massicciata oppure graniglia e pietrischetto dello stesso materiale.

L’impiego dovrà essere regolato in modo che la saturazione dei vuoti resti limitata della parte inferiore della massicciata o 
rimangano nella parte superiore, per un’altezza di alcuni centimetri, i vuoti naturali risultanti dopo completata la cilindrata. Questa sarà 
eseguita col numero di passate che risulterà necessario per ottenere il piú perfetto costipamento in relazione alla quantità e durezza del 
materiale di massicciata impiegato, ed in ogni caso con numero non minore di 80 passate.

La cilindrata di tipo aperto dovrà essere eseguita completamente a secco e senza impiego di sorta di materiali saturanti vuoti.

88.2. STRATI DI BASE IN MISTO GRANULARE

Saranno composti  con miscele  di  ghiaia  (pietrisco),  sabbia  ed  argilla  o  con  materiale  “tout  venant”  la  cui  composizione 
granulometrica dovrà rientrare nei limiti fissati nella tabella Tab. VI-2/1 (misto tipo I, norme CNR-UNI 10006).

Per i misti granulari da impiegare negli strati di base valgono in generale le stesse prescrizioni relative ai misti di fondazione (v. 
punto 97.2.), con le seguenti differenze:

a) - Il limite di liquidità (LL) non dovrà essere superiore a 25; l’indice di plasticità (IP) dovrà essere compreso fra 4 e 9.

_____________
(1) In rapporto all’impiego, è da tener presente che buoni pietrischi si ottengono dai calcari e dalle dolomie. I graniti, le sieniti, le dioriti, ecc. danno pietrischi molto duri  

ma con scarso potere legante, perciò conducono a massicciate che stentano a consolidarsi.

(2) Le cilindrature di tipo chiuso debbono riservarsi unicamente per le massicciate a macadam con cilindratura a fondo; per quelle da proteggere con rivestimenti per i 
quali non sia strettamente necessaria una preliminare bitumatura in superficie per favorire l’aderenza ed infine in generale dove lo strato di pietrisco serve per  
conguagliare il piano di posa di pavimentazioni in cemento, in conglomerato bituminoso, in porfido etc.

(3) Il tipo di cilindratura semiaperto è quello da eseguire per le massicciate che si debbono proteggere con applicazioni di una mano (di impianto) di bitume o catrame 
a caldo od a freddo, o per creare una superficie aderente a successivi rivestimenti (trattamento in semipenetrazione).

b) - L’aggregato grosso dovrà essere costituito di elementi  non friabili  aventi  un coefficiente Deval non inferiore a 10 (ove per le 
dimensioni del materiale non fosse possibile eseguire la prova Deval, si eseguirà la determinazione del coefficiente di frantumazione, 
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che dovrà risultare non maggiore di 160).

c) - L’indice di portanza C.B.R. non dovrà essere inferiore ad 80; inoltre durante le prove di immersione in acqua non si dovranno avere 
rigonfiamenti superiori allo 0,5%.

Il costipamento avverrà fino ad ottenere una densità in posto non inferiore al 100% di quella ottenuta con la prova AASHO 
modificata ed un modulo di compressione “Me”, misurato con piastra di 30 cm (nell’intervallo compreso fra 0,35 e 0,45 N/mm2), non 
inferiore a 100 N/mm2.

A lavoro ultimato la superficie degli strati non dovrà discostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 1 cm, da controllarsi come 
indicato al precedente punto 97.2.2.

88.3. STRATI DI BASE IN MISTO CEMENTATO (GRAVE CEMENT)

88.3.1. Costituzione - Caratteristiche delle miscele

Gli strati in misto cementato, sia che venissero impiegati come strati di base, sia che venissero usati come strati di fondazione 
(od anche di sottobase), saranno costituiti da un misto granulare di ghiaia (o pietrisco) e sabbia o da materiali e terre provenienti da cave, 
fiumi o frantoi,  mescolati  con acqua e cemento in appositi  impianti (piú raramente in opera e limitatamente alle terre  stabilizzate  a 
cemento per gli strati di fondazione) e rispondenti alle caratteristiche di cui alla Tab. VI-3 (v. anche il relativo fuso di cui alla Fig. VI-l). 
Per tali materiali inoltre (1):

a) - La granulometria avrà andamento continuo ed uniforme; l’aggregato sarà costituito di elementi aventi forma poliedrica regolare, 
evitandosi quelli di forma appiattita, allungata e lenticolare.

b) - Il coefficiente di frantumazione dell’aggregato non dovrà essere superiore a 160; la perdita in peso alla prova Los Angeles, eseguita  
sulle singole pezzature secondo le norme ASTM C 131 — AASHO T 96, dovrà essere inferiore al 40%.

c) - Il limite di liquidità (LL) dovrà risultare non superiore a 40 e l’indice di plasticità (IP) non superiore a 18; l’equivalente in sabbia sarà 
compreso fra 35 e 55 (la Direzione Lavori potrà tuttavia ammettere l’impiego di materiali aventi equivalenti in sabbia maggiori di 55 
purché le quantità di cemento da aggiungere non fossero tali da provocare fessurazioni per ritiro).
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d) - La percentuale media di legante, di norma cemento tipo A normale (325 portland, pozzolanico o d’alto forno), sarà compresa fra il 
3% ed il 5% degli inerti asciutti (80 ÷ 120 kg/m3) e la quantità d’acqua per l’impasto dovrà risultare non superiore al 6% circa e 
prossima all’umidità ottima di costipamento (con scarto massimo del ± 2%).

L’esatto rapporto acqua-cemento verrà comunque determinato sulla base delle prove di resistenza, che verranno effettuate su 
provini cilindrici confezionati entro stampi C.B.R. (Norme CNR-UNI 10009) impiegati senza disco spaziatore (2). La miscela in studio 
verrà preparata partendo da tutte le classi previste per gli inerti, mescolando il cemento e l’acqua nei quantitativi necessari ad ogni singolo 
provino. I provini saranno estratti dallo stampo dopo 24 ore e portati  successivamente a stagionatura per altri 7 giorni in ambiente 
umido.

Le resistenze saranno comprese tra 2 e 6 N/mm2 se trattasi di misti di fondazione e fra 3 e 7 N/mm2 se trattasi di misti da 
impiegare negli strati di base. Inoltre, per strati soggetti all’azione del gelo, tali resistenze dovranno essere confermate dopo 12 cicli di gelo 
e disgelo (prova AASHO T 135/45) ed i provini stessi (in numero di 4) non dovranno presentare lesioni, screpolature o distacchi, né 
variazioni di volume superiori al 2% del volume iniziale.

___________
(1) V. anche la Tab.4 del B.U. CNR n. 139/92 che rapporta le caratteristiche degli aggregati per strati di base in misto cementato al tipo di traffico.

(2) Per il confezionamanto dei provini gli stampi (altezza 17,78 cm, diametro 15,24 cm, volume 3242 cm 3 ~ verranno muniti di collare di prolunga allo scopo di 
consentire il regolare costipamento dell’ultimo strato con la consueta eccedenza di circa 1 cm rispetto all’altezza dello stampo vero e proprio. Tale eccedenza 
dovrà essere eliminata, previa rimozione del collare e rasatura dello stampo, affinchè l’altezza del provino risulti definitivamente di 17.78 cm. La miscela verrà  
costipata su 5 strati (previa vagliatura sul crivello UNI 25) con il pestello e l’altezza di caduta di cui alla norma AASHO T 180, effettuando 85 colpi per strato. 
Operando ripetutamente in tal modo, con impiego di percentuali in peso d’acqua diverse (sempre riferite alla miscela intera, compreso quanto eliminato per  
vagliatura sul crivello UNI 25) potranno essere determinati i valori necessari al tracciamento dei diagrammi di studio.

88.3.2. Preparazione e posa in opera

La miscela sarà confezionata in appositi impianti centralizzati, con dosatura a peso od a volume. La dosatura sarà effettuata su 
un minimo di tre assortimenti ed il controllo sarà eseguito ogni 1500 m3 di miscela o frazione. La miscela verrà stesa sul piano finito dello 
strato sottostante una volta accertata la rispondenza di quest’ultimo ai requisiti di quota, sagoma e compattezza prescritti. La stesa verrà 
eseguita impiegando finitrici vibranti.

La posa in opera della miscela non dovrà essere eseguita di norma con temperature ambientali inferiori a 0°C e superiori a  
25°C, né sotto pioggia battente o con sottofondi saturi d’acqua. Per temperature comprese fra 25 e 32°C la stesa potrà essere consentita  
con opportuni  sistemi  di  protezione  sia  nella  fase  di  trasporto (ad es.  a  mezzo  di  teloni)  che  nella  fase di  posa  (con abbondante 
umidificazione del relativo piano) (1).

Il tempo intercorrente tra la stesa di due strisce affiancate non dovrà superare di norma 1 ÷ 2 ore onde garantire la continuità 
della struttura. Particolari accorgimenti dovranno adottarsi nei giunti longitudinali di ripresa che verranno protetti con fogli di polistirolo 
espanso umidificati o materiale similare.

Il giunto di ripresa sarà ottenuto terminando la stesa dello strato a ridosso di una cassaforma da togliere successivamente al 
momento del nuovo getto; in subordine sarà necessario, prima della ripresa, provvedere a tagliare l’ultima parte del getto precedente in 
modo da ottenere una parete verticale per tutto lo spessore dello strato.

Il costipamento dovrà essere effettuato in strato di spessore adeguato alla potenzialità della macchina mescolatrice e dei mezzi 
costipanti adoperati (rulli statici o vibranti da 8 ÷12 t e rulli gommati semoventi per la rifinitura), ma in ogni caso non inferiore a 10 cm e 
non superiore a 20 ÷ 25 cm finito, fino a raggiungere una densità in sito non inferiore al 95% della densità di laboratorio eseguita su  
provini costipati alla densità massima AASHO modificata.

Subito dopo il  completamento  dei  lavori  di  costipamento e di  rifinitura dovrà essere eseguito  lo stendimento di  un velo 
protettivo di emulsione bituminosa al 55% in ragione di 1 ÷ 2 kg/m2 (in relazione al tempo ed alla intensità del traffico di cantiere) e 
successivo spargimento di sabbia. Il transito in cantiere sarà ammesso sullo strato a partire dal terzo giorno dalla operazione di stesa e 
limitatamente ai mezzi gommati.
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La resistenza a compressione verrà controllata su 4 provini (preparati con le stesse modalità di cui al precedente punto 88.3.1.) 
prelevati durante la stesa del materiale e prima del costipamento. Il prelievo avverrà per ogni 1500 m3 di impasto e la resistenza sarà data 
dalla  media  dei  tre  valori  piú  alti.  Non saranno  ammessi  scarti  superiori  al  20% rispetto  al  valore  di  resistenza  preventivamente 
determinato in laboratorio e comunque non saranno ammesse resistenze di valore inferiore a 2,5 N/mm2.

La superficie  finita  non dovrà scostarsi  dalla  sagoma di  progetto  di  oltre  1 cm.  In difetto  non sarà consentito  il  ricarico 
superficiale e l’Appaltatore dovrà rimuovere a sua totale cura e spesa lo strato per il suo intero spessore. Lo stesso dicasi per strati 
eventualmente compromessi dalle condizioni metereologiche o da altri eventi.

88.4. STRATI Dl BASE IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO

88.4.1. Costituzione - Caratteristiche dell’impasto

Gli strati di base in conglomerato cementizio saranno costituiti da conglomerati.

Come legante si userà un cemento idraulico normale, pozzolanico o d’alto forno le cui caratteristiche dovranno corrispondere 
alle vigenti norme di legge. L’aggregato grosso sarà costituito di pietrischi (25-40),  e pietrischetti  (15-25 e 10-15),  con granulometria 
regolare e ben assortita, ottenuti per frantumazione di rocce omogenee, compatte, sane e prive di alterazioni (la roccia di origine dovrà 
presentare una resistenza media alla compressione di almeno 125 N/mm2). L’aggregato fine sarà costituito di sabbia eminentemente 
silicea, di cava o di fiume, viva, dura ed aspra al tatto, pulita ed esente da polvere, argilla e materie estranee.

Il cemento sarà dosato in misura non inferiore a 200 kg/m3 (mediamente 280 ÷ 320 kg/m3) mentre il rapporto acqua-cemento, 
valutando anche l’umidità degli aggregati, dovrà essere non superiore a 0,50. La dosatura dei diversi materiali, nei rapporti prescritti per la 
miscela, dovrà essere fatta esclusivamente a peso, con bilance a quadrante di agevole lettura; la mescolazione dovrà effettuarsi a mezzo di 
un mescolatore di tipo idoneo approvato dalla Direzione Lavori. La stessa Direzione autorizzerà o meno l’eventuale aggiunta di prodotti 
plastificanti od aeranti, restando le spese per i provvedimenti del genere a carico dell’Appaltatore (2).

88.4.2. Modalità di posa in opera

Per quanto concerne la manipolazione, il trasporto e la posa in opera del conglomerato si richiamano anche qui le norme 
generali.  Prima di  addivenire  comunque  alla  posa  del  conglomerato  l’Appaltatore avrà  cura  di  fornire  e  stendere  a  sue spese,  ove 
prescritto dalla Direzione Lavori, uno strato continuo ed uniforme di sabbia di spessore non inferiore a 2 cm.

Per il contenimento e la regolazione del conglomerato durante il getto, ove l’Appaltatore non ricorresse all’impiego di macchine 
a casseforme scorrevoli, saranno impiegate guide metalliche dei tipi usuali, composte da elementi di lunghezza minima di 3 m e del peso 
di almeno 20 kg/m, uniti di larga base e di opportuni dispositivi per il sicuro appoggio ed ammarramento. Le guide dovranno essere di 
tipo e resistenza tali da non subire inflessioni od oscillazioni sensibili durante il passaggio e l’azione della macchina finitrice.

___________
(1) Le condizioni ideali di lavoro si hanno con temperature di 15 ÷ 18 °C ed umidità relative del 50% circa; temperature superiori saranno ancora accettabili con 

umidità relative anch’esse crescenti. E’ opportuno comunque, anche per temperature inferiori alla media, che l’umidità relativa non scenda al di sotto del 15% in 
quanto ciò potrebbe provocare ugualmente una eccessiva evaporazione del getto.

(2) La consistenza, misurata con lo “slump test”, dovrà essere compresa fra 2,5 ÷ 4 cm per il conglomerato vibrato e fra 5 ÷ 7,5 cm per quello costipato con mezzi  
normali.

Il getto della pavimentazione potrà essere eseguito in modo continuo per tutta la lunghezza della strada in una sola volta, 
oppure a metà per volta o per strisce: queste ultime dovranno corrispondere alle linee di separazione delle diverse corsie. Il lavoro di 
getto non dovrà essere interrotto che in corrispondenza di un giunto trasversale, preferibilmente di dilatazione.

Il costipamento e la finitura del conglomerato dovranno essere eseguiti con finitrici a vibrazione di tipo adatto ed approvato 
dalla Direzione Lavori, automoventisi sulle guide metalliche laterali (tranne il caso di impiego di operatrici full-worker) e tali da assicurare 
una azione simultanea ed uniforme sull’intera larghezza della striscia di lavorazione. A vibrazione ultimata lo strato di calcestruzzo dovrà 
risultare perfettamente ed uniformemente costipato su tutto lo spessore nonché privo di formazioni di pasta cementizia in spessore nella 
parte superficiale.

A  distanza  opportuna,  e  comunque  non  superiore  a  50  m (salvo  diversa  prescrizione)  verranno  realizzati  dei  giunti  di 
dilatazione i cui esecutivi, ove non previsti in progetto, saranno predisposti dalla Direzione Lavori.

La pavimentazione finita dovrà corrispondere esattamente alle pendenze trasversali  ed alle livellette  di progetto e risultare 
uniforme, scabra e senza irregolarità.

88.5. STRATI DI BASE IN MISTO BITUMATO

Gli strati di base in misto bitumato saranno costituiti da una miscela granulometrica di ghiaia (o pietrisco), sabbia ed eventuale 
additivo (piú raramente con materiale “tout-venant” e limitatamente agli  strati di fondazione),  impastata con bitume a caldo, previo 
riscaldamcnto degli aggregati, e stesa in opera mediante macchina vibrofibitrice.
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88.5.1. Caratteristiche degli inerti

Gli inerti da impiegare per la preparazione del misto bitumato dovranno essere costituiti di elementi sani, durevoli, puliti, esenti  
da polvere e materiali estranei, di forma regolare, non appiattita nè allungata o lenticolare, e rispondenti alle seguenti caratteristiche (1):

a) - Granulometria con andamento continuo ed uniforme compresa tra le curve limiti determinate dalla tabella VI-4.

b) - Coefficiente di frantumazione (Norme CNR - Fasc. IV/1953) non superiore a 160.

c) - Perdita in peso alla prova Los Angeles (Norme ASTM C 131 - AASHO T 96) inferiore al 30%.

d) - Equivalente in sabbia (prova AASHO T 176/56) maggiore di 45.

e) - Limiti di liquidità (LL - ricercato sul passante al setaccio 40 ASTM) inferiore a 30 ed indice di plasticità (IP) non superiore a 10.

88.5.2. Leganti - Caratteristiche della miscela

Come leganti dovranno venire impiegati  bitumi solidi  del tipo B 80/100,  aventi  indice di penetrazione (IP) compreso tra 
-0,7/+0,7 (2).

La percentuale media del legante, riferita alla massa degli inerti, dovrà essere comprcsa fra il 3,5 ed il 4,5% e dovrà essere 
comunque la minima per consentire il valore massimo di stabilità Marshall (3) e di compattezza appresso citati. La composizione adottata 
dovrà essere resistente ai carichi e sufficientemente flessiblle, pertanto il conglomerato dovrà avere i seguenti requisiti:

 • stabilità Marshall (prova ASTM T 1559/58), eseguita a 60°C su provini costipati con 75 colpi di maglio per faccia, non inferiore a 6 
kN;

 • rigidezza Marshall, cioè rapporto tra stabilità e scorrimento (quest’ultimo misurato in mm), superiore a 100;

 • percentuale dei vuoti residui dei provini Marshall compresa fra il 4 e l’8%.

L’Appaltatore, previe prove di laboratorio, presenterà alla Direzione Lavori, prima dell’inizio, la composizione della miscela che 
intenderà adottare. Approvata tale composizione, l’Appaltatore sarà tenuto ad attenersi alla stessa, comprovando l’osservanza di tale 
impegno con esami periodici sulle miscele prelevate in cantiere immediatamente prima della stesa e del costipamento e vagliate in modo 
da eseguire le prove sul passante al crivello 30 UNI 2334.

Non  sarà  ammessa  una  variazione  del  contenuto  di  aggregato  grosso  e  di  sabbia  maggiore  di  ±  5  sulla  percentuale 
corrispondente della curva granulometrica (4) prescelta e di ± 1,5 sulla percentuale di additivo; per il bitume non sarà ammesso uno 
spostamento superiore a ± 0,3 sulla percentuale stabilita.

_____________
(1) V. anche la Tab.3 del B.U. CNR n. 139/92: Strati di base.Requisiti di accettazione degli aggregati per misti bitumati e conglomerati bituminosi aperti.
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(2) L’indice di penetrazione viene determinato a mezzo  del nomogramma riportato nella figura a fianco (Pfeiffer e Doormaal).

(3) Per stabilità “Marshall” si intende il massimo carico, in kN, registrato in una prova con apparecchio di pari nome secondo normalizzazione ASTM.

(4) Si può aggiungere che a seconda dello spessore previsto per lo strato, la composizione granulometrica della miscela degli aggregati sarà definita da una curva 
prossima al limite inferiore del fuso riportato nella Tab. VI-4 (spessori maggiori) o prossima alla curva limite superiore (spessori minori).

88.5.3. Confezione e posa in opera

Gli  impasti  verranno  confezionati  a  caldo  in  apposite  centrali  atte  ad  assicurare  il  perfetto  essiccamento,  controllo 
granulometrico e dosaggio degli aggregati e l’esatto proporzionamento e riscaldamento del bitume. Nel caso in cui venisse impiegato 
bitume di penetrazione 80/100, la temperatura degli aggregati all’atto del mescolamento dovrà essere compresa tra 150 e 170°C, quella 
del legante tra 150 e 180°C. All’uscita del mescolatore la temperatura del conglomerato non dovrà essere inferiore a 140°C.

La miscela bituminosa verrà stesa sul piano finito della fondazione dopo che sarà stata accertata la rispondenza di quest’ultimo 
ai requisiti di quota, sagoma e compattezza prescritti. La stesa del conglomerato non andrà effettuata in condizioni ambientali sfavorevoli;  
strati eventualmente compromessi dalle condizioni meteorologiche o da altre cause dovranno essere rimossi e sostituiti a totale cura e 
spesa dell’Appaltatore.

La stesa dovrà essere effettuata  mediante macchina vibrofinitrice,  a  temperatura  non inferiore a 120 °C, in strati  finiti  di 
spessore non inferiore a 6 cm e non superiore a 12 cm. Ove la stesa venisse operata in doppio strato, la sovrapposizione dovrà essere 
eseguita nel piú breve tempo possibile e con l’interposizione di una mano d’attacco di emulsione bituminosa (del tipo ER 55 o ER 60) in  
ragione di 0,8 kg/m2.

I  giunti  di  ripresa e quelli  longitudinali  dovranno essere eseguiti  assicurando l’impermeabilità e l’adesione delle superfici  a 
contatto mediante spalmatura con legante bituminoso. La sovrapposizione degli strati dovrà effettuarsi in modo che i giunti longitudinali 
risultino sfalsati di almeno 30 cm anche nei riguardi degli strati sovrastanti.

La rullatura dovrà essere eseguita in due tempi, a temperatura elevata e con rulli leggeri tandem (4 ÷ 8 t) a rapida inversione di 
marcia nel primo e con rulli compressori da 10 ÷ 14 t, ovvero con rulli gommati da 10 ÷ 12 t, nel secondo tempo ed a stretta successione. 
A costipamento ultimato, e prima della stesa dei successivi strati di pavimentazione, si dovrà verificare che la massa volumica (densità) del 
conglomerato non sia inferiore al 98% del valore massimo ottenuto in laboratorio in uno con la prova di stabilità Marshall. Unitamente 
dovrà verificarsi che la percentuale dei vuoti residui non risulti superiore all’8%.

La superficie finita dello strato non dovrà discostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 1,00 cm, controllando a mezzo di un 
regolo di 4,50 m di lunghezza disposto su due direzioni ortogonali. La tolleranza sullo spessore sarà consentita fino ad un massimo del ± 
10%, con un massimo assoluto di ± 1,5 cm.

Art. 89 STRATI Dl PAVIMENTAZIONE

89.0. PREPARAZIONE DELLE CARREGGIATE

L’applicazione sulla superficie della massicciata cilindrata di qualsiasi rivestimento a base di leganti bituminosi, catramosi od 
asfaltici, richiede che tale superficie risulti rigorosamente pulita, e cioè scevra in modo assoluto di polvere e fango, in modo da mostrare a  
nudo il mosaico dei pezzi di pietrisco.

La pulitura della superficie della massicciata si potrà iniziare con scopatrici meccaniche, cui farà seguito la scopatura a mano 
con lunghe scope flessibili. L’eliminazione dell’ultima polvere si dovrà fare di norma con acqua sotto pressione, salvo che la Direzione 
Lavori  consenta  l’uso  di  soffiatrici  che  eliminino  la  polvere  dagli  interstizi  della  massicciata,  o  che  l’acqua  possa,  in  rapporto  al 
costipamento di quest’ultima, procurare danni o sconnessioni. Per leganti a caldo, il lavaggio sarà consentito solo nei periodi estivi e verrà  
comunque escluso quando le condizioni climatiche siano tali da non assicurare il pronto asciugamento della carreggiata.

Qualora le carreggiate da rivestire con pavimenti  bituminosi  risultassero già dotate  di vecchie  pavimentazioni in basolato, 
selciato, etc. si avrà cura oltre che di controllare il perfetto assestamento delle stesse, di procedere alla rimozione del materiale esistente 
tra le connessure ed in tutti i vuoti esistenti e successivamente alla depolverizzazione.

Qualora le facce superiori delle basole e delle pietre del selciato non fossero sufficientemente ruvide, sarà necessario procedere 
all’irruvidimento delle stesse a mezzo scalpellatura meccanica. Il relativo onere, ove non compreso nel prezzo della pavimentazione, sarà 
compensato a parte.

89.1. TRATTAMENTI SUPERFICIALI ANCORATI ESEGUITI CON EMULSIONI BITUMINOSE

La superficie stradale dovrà essere preparata come prescritto al punto precedente; inoltre, immediatamente prima di dare inizio 
ai trattamenti, di prima o di seconda mano, l’Appaltatore delimiterà i bordi del trattamento con un arginello di sabbia onde ottenere la  
profilatura dei margini.

Preparata la superficie da trattare si procederà allo spandimento dell’emulsione bituminosa al 55% nella quantità, di norma, di 
3,00 kg/m2 (prima mano). Tale applicazione sarà effettuata in due tempi. In un primo tempo sulla superficie della massicciata dovranno 
essere  sparsi  2,00  kg/m2 di  emulsione  e  12,00  dm3/m2 di  pietrischetto  10/15.  In  un  secondo  tempo,  che  potrà  aver  luogo 
immediatamente dopo, verrà applicata  alla superficie l’ulteriore quantitativo di 1 kg/m2 di emulsione e saranno sparsi  8 dm3/m2 di 
graniglia 5/10. Allo spargimento sia del pietrischetto che della graniglia seguirà sempre una leggera cilindratura con rullo compressore a 
tandem.

Lo spandimento  dell’emulsione  dovrà  essere  effettuato  con spanditrici  a  pressione  che  garantiscano l’esatta  ed  uniforme 
distribuzione del quantitativo prescritto; la stessa uniformità ed esattezza dovrà inoltre essere garantita nello spandimento del materiale 
lapideo. Si dovrà poi sempre curare che all’atto dello spandimento dell’emulsione ne sia rallentata la rottura; pertanto, ove nella stagione 
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calda la massicciata si presentasse troppo asciutta, essa dovrà essere leggermente inumidita.

Aperta la strada al traffico, l’Appaltatore dovrà provvedere perché per almeno 8 giorni dal trattamento, il materiale di copertura  
venga mantenuto su tutta la superficie, provvedendo, se del caso, alla aggiunta di graniglia. Dopo 8 giorni si provvederà al recupero di 
tutto il materiale non incorporato.

L’applicazione della seconda mano (spalmatura,  che costituirà il manto d’usura) sarà effettuata a non meno di un mese dallo 
spargimento dell’emulsione del secondo tempo della prima mano, dopo aver provveduto, all’occorrenza, ad una accurata rappezzatura 
della già fatta applicazione, ed al nettamento della superficie precedentemente bitumata. Tale rappezzatura sarà eseguita di norma con 
l’impiego di pietrischetto bitumato, previa regolarizzazione, con taglio netto dei bordi, della zona di intervento.

Il quantitativo di emulsione bituminosa da applicare sarà di non meno di 1,2 kg/m2, salvo una maggiore quantità disposta 
dall’Elenco Prezzi. Allo spandimento di emulsione seguirà lo spargimento della graniglia di saturazione, in quantità complessiva di 10 
dm3/m2;  lo spandimento sarà seguito da una leggera rullatura. La graniglia  proverrà da rocce aventi  resistenza a compressione non 
inferiore a 150 N/mm2, coefficiente di frantumazione non superiore a 125 e coefficiente Deval non inferiore a 14. Nella pezzatura dovrà 
evitarsi il moniglio in modo che, a lavoro ultimato, si possa avere una superficie sufficientemente scabra.

L’Appaltatore  comunque  resta  sempre  contrattualmente  obbligato  a  rifare  tutte  quelle  applicazioni  dai  risultati  non 
soddisfacenti o che sotto l’azione delle piogge abbiano dato segni di rammollimento, stemperamento e si siano dimostrate soggette a facili 
asportazioni mettendo a nudo le sottostanti massicciate.

89.2. TRATTAMENTI  SUPERFICIALI  ANCORATI  ESEGUITI  CON  UNA  PRIMA  MANO  DI  EMULSIONE 
BITUMINOSA A FREDDO E LA SECONDA CON BITUME A CALDO

89.2.1. Trattamento con graniglia a secco

Per la preparazione della superficie stradale e per la prima applicazione di emulsione bituminosa a semipenetrazione valgono in 
tutto le norme stabilite al punto precedente. La Direzione Lavori darà le sue prescrizioni per l’applicazione del primo quantitativo di 
emulsione suddividendo i 3 kg/m2 in due tempi, con susseguente aumento del materiale di copertura.

L’applicazione di bitume a caldo per il trattamento superficiale sarà fatto con 1 kg/m2 di bitume, facendo precedere un’accurata 
ripulitura a secco del trattamento a semipenetrazione; tale ripulitura sarà integrata, se del caso, dagli eventuali rappezzi che si rendessero 
necessari (da eseguirsi con pietrischetto bitumato). Detta applicazione sarà eseguita sul piano viabile perfettamente asciutto ed in periodo 
di tempo caldo e secco (periodo maggio/settembre e comunque in assenza di freddo, umidità o pioggia).

Il bitume sarà riscaldato alla temperatura di 160 ÷ 180 °C entro adatti apparecchi che ne permettano il controllo. L’applicazione 
potrà  essere  fatta  tanto  mediante  spanditrici  a  pressione,  quanto  mediante  spanditrici  a  semplice  erogazione,  purché  sia  garantita 
l’uniforme distribuzione del quantitativo di bitume prescritto per unità di superficie.

Il piano della massicciata cosí bitumato dovrà essere subito saturato con spandimento di graniglia normale o pietrischetto 
scelto e pulito (con pezzatura corrispondente per circa il  70% alla massima dimensione),  con caratteristiche di cui al  punto 99.1. Il 
quantitativo da impiegarsi non dovrà essere inferiore a 12 dm3/m2 di massicciata trattata. Allo spandimento dovrà farsi seguire subito una 
rullatura  con rullo  leggero  e  successivamente  altra  rullatura  con  rullo  di  medio tonnellaggio,  non superiore  a  14  t.  Il  trattamento 
superficiale sarà nettamente delimitato lungo i margini mediante regoli.

Verificandosi durante il periodo di garanzia e comunque fino al collaudo affioramenti di bitume sulla massicciata, l’Appaltatore 
provvederà, senza ulteriore compenso, allo spandimento della conveniente quantità di graniglia nelle zone che lo richiedono, procurando 
che essa abbia ad incorporarsi nel bitume a mezzo di adatta rullatura leggera, evitando ad un tempo modifiche di sagoma.

89.2.2. Trattamento con graniglia oleata

Nelle zone di notevole altitudine, nelle quali a causa della insufficiente temperatura della strada la graniglia non potrà essere 
compiutamente  rivestita  dal  bitume,  si  eseguirà  il  trattamento a caldo adoperando graniglia  preventivamente  oleata.  Pulita  pertanto 
accuratamente la superficie stradale, preferibilmente mediante soffiatori meccanici, il bitume di penetrazione 180/200 preventivamente 
riscaldato alla temperatura di 180 °C verrà spruzzato sulla massicciata nella quantità di 1 kg/m2, quindi verrà coperto con graniglia e 
pietrischetti,  oleati  in  precedenza,  in  quantità  di  13  dm3 /m2.  Successivamente  si  procederà  alla  compressione  con  rullo  di  8  ÷10 
tonnellate.

La graniglia ed il pietrischetto avranno pezzature 5/15 e se possibile 5/20; lo stendimento, nella quantità di cui in precedenza,  
verrà effettuato separatamente per granulometria, usando per 4/5 pietrischetto di granulometria 10/15 e 10/20. La preventiva oleatura 
della graniglia e del pietrischetto verrà effettuata con oli minerali  in ragione di 15 ÷ 17 kg/m 3,  adoperando mescolatrici  comuni od 
impastatrici a motore.

89.3. TRATTAMENTO SUPERFICIALE CON BITUME A CALDO

Sarà effettuato con due mani di bitume a caldo, per la seconda delle quali verrà adottato lo stesso sistema di cui al punto 99.2.1. 
Di norma si adopererà 1,25 kg/m2 di bitume a caldo per la prima mano e 0,80 kg/m2 pcr la seconda, con le adatte proporzioni di 
pietrischetto e graniglia.

89.4. TRATTAMENTO CON POLVERE DI ROCCIA ASFALTICA

Potrà  essere  di  vari  tipi.  Nel  tipo  corrente,  quale  quello  superficiale  a  freddo  per  applicazioni  su  nuove  massicciate, 

65



occorreranno le seguenti operazioni: preparazione del piano viabile; oleatura dello stesso piano e del pietrischetto; formazione del manto 
di copertura con trattamento ad elementi miscelati; stesa e rullatura del manto.

Per la preparazione del piano viabile dovrà preliminarmente procedersi ad una accurata depolverizzazione e raschiatura della 
massicciata cilindrata esistente, cosí da ottenere elementi di mosaico con interstizi totalmente scarniti e profondi circa 1 cm. L’oleatura del 
piano viabile e del pietrischetto, necessaria per l’ancoraggio del manto, sarà effettuata sulla massicciata asciutta, con spruzzatori meccanici 
capaci di suddividere finemente il legante e di distenderlo in modo uniforme e continuo, impiegando per il trattamento un quantitativo di  
olio di 0,25 ÷ 0,30 litri per unità di superficie.

Per la formazione del manto di usura, trattandosi di nuovo impianto, si preferirà il sistema ad elementi miscelati. A tale scopo si 
procederà preliminarmente alla disintegrazione della polvere di roccia asfaltica, in modo da ottenere polvere completamente sciolta (priva 
di grumi superiori a 5 mm); ottenuta quindi la miscela, con pietrischctto 10/20 oleato nella percentuale in massa del 40 ÷ 50% e polvere 
nella  percentuale  del  60 ÷ 50%, si  dovrà impiegare non meno di  30 kg della  stessa per metro quadrato di  manto.  In ogni  caso il 
quantitativo minimo di polvere non dovrà essere inferiore a 15 kg/m2.

Quando invece per ottenere un maggiore ancoraggio del manto di usura si preferisse intervenire su massicciata già protetta con 
precedente trattamento bituminoso, si impiegherà un quantitativo di polvere minore, intorno a 10 kg/m2, e si procederà alla formazione 
del manto di usura mediante trattamento ad elementi separati.

Il quantitativo di olio da adoperarsi si ridurrà, per l’oleatura del piano viabile, a 0,15-0,20 kg/m2 e dopo tale operazione si 
provvederà alla stesa della polvere di roccia asfaltica non prima di mezz’ora, in modo che l’olio possa esercitare la sua azione solvente sul 
legante del vecchio manto. Non appena poi lo strato di polvere avrà estensione tale da consentire una lavorazione regolare, si provvederà  
alla  stesa  del  pietrischetto,  usando  8  ÷  10  dm3/m2 di  materiale  totalmente  asciutto  preventivamente  oleato  a  freddo  (con  adatta 
impastatrice e con impiego di 25 ÷ 30 kg/m3 di olio).

Nella stesa generale si accantonerà una percentuale di polvere del 5 ÷ 10%, polvere che si stenderà in un secondo tempo, a fine 
cilindratura, per assicurare una sufficiente chiusura in superficie (sigillo).

89.5. TRATTAMENTO A SEMIPENETRAZIONE E PENETRAZIONE CON BITUME A CALDO

Preparato  il  piano  stradale  con  cilindratura  a  secco  e  mosaico  superficiale  sufficientemente  aperto,  si  procederà  allo 
spandimento del bitume riscaldato a 180 °C con inaffiatrici-distributrici  a pressione, in quantità di 2,5 kg/m2 in modo di avere una 
regolare penetrazione nei vuoti della massicciata e una esatta ed uniforme distribuzione; allo spandimento si provvederà gradualmente ed 
a successive riprese in modo che il legante sia assorbito per intero.

A bitume ancora caldo si procederà allo spargimento uniforme di pietrischetto di elevata durezza, pezzatura 15/20, sino a 
ricoprire totalmente il bitume ed in quantità non inferiore a 20 dm3/m2, provvedendo poi alla cilindratura in modo da ottenere il totale 
costipamento della massicciata. Ove si manifestassero irregolarità superficiali l’Appaltatore dovrà provvedere ad eliminarle con ricarico di 
pietrischetto e bitume, sino alla normale sagoma stradale.

Si procederà in tempo successivo alla spalmatura per il manto di usura con 1,2 kg/m2 di bitume dato a caldo, usando per 
ricoprimento 15 dm3/m2 di pietrischetto e graniglia 5/15 di elevata durezza e provvedendo alla cilindratura sino ad ottenere un manto 
uniforme.

Quando si volesse provvedere ad una pavimentazione in bitume a caldo, il cosidetto bitume colato, si dovrà attuarne l’esecuzione 
solo nei mesi estivi. Precedentemente, il sottofondo cilindrato ed asciutto dovrà essere accuratamente ripulito in superficie. Si spargerà 
poi su di esso uno strato di pietrisco molto pulito di qualità dura e resistente, dello spessore uniforrne di cm 10, costituito di elementi di 
pezzatura 40/70, di Dèval 14, bene assortiti fra loro ed esenti da polvere.

Proceduto ad una prima leggera rullatura senza alcuna aggiunta di materiale di aggregazione, si predisporrà il bitume riscaldato 
a temperatura 160 °C ÷ 180 °C in adatti apparecchi e lo si spargerà in modo che sia garantita la regolare e completa penetrazione nei 
vuoti della massicciata e l’esatta ed uniforme distribuzione della complessiva quantità di 3,5 kg/m2.

Quando l’ultimo bitume affiorante dalla superficie sarà ancora caldo, si procederà allo spargimento uniforme di uno strato di 
pietrisco di pezzatura 20/25 della qualità piú dura e resistente fino a ricoprire il bitume, riprendendo poi la cilindratura sino ad ottenere il 
completo costipamento, cosí che gli interstizi della massicciata dovranno in definitiva essere completamente riempiti di bitume e chiusi 
dal pietrisco.

89.6. STRATO DI COLLEGAMENTO IN CONGLOMERATO BITUMINOSO (BINDER)

Lo strato di collegamento  (binder)  sarà costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie ed additivi (Norme CNR - 
Fasc. IV/1953) mescolati con bitume a caldo e stesi in opera mediante macchina vibrofinitrice.

89.6.1. Caratteristiche degli inerti

L’aggregato  grosso sarà  costituito  di  pietrischetti  e  graniglie,  che  potranno  essere  anche  di  provenienza  e  natura  diversa 
(preferibilmente silicea o basaltica), purché rispondenti ai seguenti requisiti (1):

a) - Coefficiente di frantumazione inferiore a 140 (CNR - Fasc. IV/1953).

b) - Perdita in peso alla prova Los Angeles (Norme ASTM C 131 - AASHO T 96) inferiore al 25%.

c) - Indice dei vuoti delle singole pezzature inferiore a 0,80 (CNR - Fasc. IV/1953).

d) - Coefficiente di imbibizione inferiore a 0,015 (CNR - Fasc. IV/1953).

e) - Materiale non idrofilo.

Il prelievo dei campioni di materiali inerti, per il controllo dei requisiti di accettazione sopra indicati, verrà effettuato secondo le 
citate norme CNR, Cap. II. In ogni caso i pietrischetti e le graniglie dovranno essere costituiti da elementi sani, durevoli, poliedrici con 
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spigoli vivi, ruvidi e puliti.

L’aggregato fino sarà costituito in ogni caso da sabbie naturali o di frantumazione che dovranno soddisfare ai requisiti di cui  
all’art. 5 delle norme CNR. Avrà inoltre un equivalente in sabbia non inferiore a 55 ed una perdita per decantazione inferiore al 2%.

Gli additivi minerali  (fillers)  saranno costituiti da polvere di rocce preferibilmente calcaree o asfaltiche, o da cemento, calce 
idrata, calce idraulica e dovranno risultare, alla setacciatura a secco, interamente passanti al setaccio n. 30 ASTM e per almcno il 65% al 
setaccio n. 200 ASTM.

La miscela degli aggregati da adottarsi dovrà avere una composizione granulometrica per la quale si indica a titolo orientativo il 
fuso di cui alla Tab. VI-5.

_____________
(1) V. anche il B.U. CNR n. 139/92 che rapporta i requisiti degli aggregati per strati di collegamento in conglomerato bituminoso al tipo di traffico.

89.6.2. Leganti - Caratteristiche della miscela

Come leganti dovranno venire impiegati bitumi solidi del tipo B 80/100 compreso tra - 0,7/+0,7.

La percentuale media del legante, riferita alla massa degli inerti, dovrà essere compresa tra il 4% ed il 5,5% e dovrà essere  
comunque la minima per consentire il valore massimo di stabilità Marshall e di compattezza appresso citati. La composizione adottata 
dovrà essere resistente ai carichi e sufficientemente flessibile, pertanto il conglomerato dovrà avere i seguenti requisiti:

 • stabilità Marshall (prova ASTM T 1559/58) eseguita a 60 °C su provini costipati con 75 colpi di maglio per faccia, non inferiore a 8 
kN;

 • scorrimento (in prova Marshall) compreso tra 1 e 4 mm;

 • percentuale dei vuoti residui (dei provini Marshall) compresa fra il 4% e l’8%;

 • volume dei vuoti residui a cilindratura ultimata compreso fra il 4% ed il 10%.

L’Appaltatore, previe prove di laboratorio, presenterà alla Direzione Lavori, prima dell’inizio, la composizione della miscela che 
intenderà  adottare.  Approvata tale composizione l’Appaltatore sarà tenuto ad attenersi  alla  stessa,  comprovando l’osservanza di tale 
impegno con esame periodico sulle miscele prelevate sia presso l’impianto di produzione, sia in cantiere immediatamente prima della 
stesa, e vagliate in modo da eseguire le prove sul passante al crivello 25 UNI 2334.

89.6.3. Confezione e posa in opera

Gli impasti saranno eseguiti in impianti fissi, approvati dalla Direzione Lavori e tali da assicurare: il perfetto essiccamento, la 
separazione dalla  polvere ed il  riscaldamento uniforme dell’aggregato grosso e fino;  la  classificazione dei  singoli  aggregati  mediante 
vagliatura; la perfetta dosatura degli stessi; il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità uniforme fino al momento 
dell’impasto; il perfetto dosaggio del bitume e dell’additivo.

Ove  si  impiegasse  bitume  di  penetrazione  80/100  la  temperatura  degli  aggregati  all’atto  del  mescolamento  dovrà  essere 
compresa tra 150 e 170 °C (155-180 °C per bitume 60/80), quella del legante tra 150 e 180 °C. La temperatura del conglomerato,  
all’uscita del mescolatore, non dovrà essere inferiore a 150 °C.

Nell’apposito laboratorio installato in cantiere a cura e spese dell’Appaltatore dovrà essere effettuata la verifica granulometrica 
dei singoli aggregati approvvigionati e quella degli aggregati stessi all’uscita dei vagli di riclassificazione. Inoltre, con frequenza giornaliera 
e comunque ogni 1000 tonnellate di materiale prodotto:

 • la verifica della composizone del conglomerato (inerti, additivo, bitume);

 • la  verifica  della  stabilità  Marshall,  prelevando  la  miscela  all’uscita  del  mescolatore  (e  confezionando  i  provini  senza  alcun 
riscaldamento, per un ulteriore controllo sulla temperatura di produzione) od alla stesa;

 • la  verifica  delle  caratteristiche  del  conglomerato  steso  e  compattato  (massa  volumica  e  percentuale  dei  vuoti  residui).  Si 
controlleranno frequentemente le caratteristiche del legante impiegato e le temperature di lavorazione. A tal fine gli essiccatori, le 
caldaie e le tramogge degli impianti saranno muniti di termometri fissi.

Prima di procedere alla stesa degli strati di pavimentazione si procederà ad un’accurata pulizia della superficie preesistente 
mediante lavaggio od energica ventilazione. Sulla superficie stessa sarà steso un velo di emulsione tipo ER 55 od ER 60, in ragione di 0,8 
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kg/m2, in modo da ottenere un buon ancoraggio dello strato da stendere.

L’applicazione  dei  conglomerati  bituminosi  verrà  fatta  a  mezzo  di  macchine  spanditrici  finitrici,  di  tipo  approvato  dalla 
Direzione.  Il  materiale  verrà  steso a  temperatura  non inferiore a  120 °C.  Le operazioni  di  stesa dovranno essere  interrotte  ove le 
condizioni atmosferiche non fossero tali da garantire la perfetta riuscita del lavoro ed in particolare quando il piano di posa si presentasse  
comunque  bagnato od avesse  temperatura  inferiore  a  5  °C;  per  temperatura  tra  5  e  10 °C,  la  Direzione  potrà  prescrivere  alcuni 
accorgimenti  quali  l’innalzamento  della  temperatura  di  confezionamento  e  la  protezione  durante  il  trasporto.  Strati  eventualmente 
compromessi dalle condizioni meteorologiche o da altre cause dovranno essere rimossi o sostituiti a totale cura e spese dell’Appaltatore.

Nella stesa si dovrà porre grande attenzione alla formazione del giunto longitudinale; ove il bordo di una striscia fosse stato 
danneggiato, il giunto dovrà essere tagliato in modo da presentare una superficie liscia finita.

In  corrispondenza  dei  giunti  di  ripresa  del  lavoro  e  del  giunto  longitudinale  tra  due  strisce  adiacenti,  si  procederà  alla 
spalmatura  con  legante  bituminoso  allo  scopo di  assicurare  impermeabilità  ed  adesione  alle  superfici  di  contatto.  Per  il  giunto 
longitudinale tale operazione potrà venire comunque evitata ove la stesa avvenisse ad opera di macchine vibrofinitrici  affiancate. La 
sovrapposizione degli strati dovrà avvenire in modo che i giunti longitudinali suddetti risultino sfalsati di almeno 30 cm.

La rullatura dovrà essere eseguita alla temperatura piú elevata possibile, con rulli meccanici a rapida inversione di marcia con 
massa di 4 ÷ 8 tonnellate; proseguirà poi con passaggi longitudinali ed anche trasversali; infine il costipamento sarà ultimato con rullo 
statico da 10 ÷ 14 t o con rullo gommato da 10 ÷ 12 tonnellate.  Al termine di tali  operazioni si  dovranno effettuare i  controlli  di 
compattezza, operando su campioni prelevati dallo strato finito (tasselli o carote).

A lavoro ultimato la superficie dovrà presentarsi assolutamente priva di ondulazioni: un’asta rettilinea lunga 4,00 m, posta a 
contatto della superficie in esame, dovrà aderirvi con uniformità e comunque non dovrà presentare scostamenti di valore superiore a 4 
mm. Non sarà ammessa alcuna tolleranza in meno sugli spessori di progetto di ciascuno degli strati di pavimentazione; questi dovranno 
avere uno spessore finito non inferiore a 4 cm se trattasi di strati di collegamento e non inferiore a 2 cm se trattasi di strati di usura.

89.7. STRATO DI USURA IN CONGLOMERATO BITUMINOSO

Lo strato di usura (manto o tappeto) sarà costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie ed additivi, (norme CNR - 
Fasc. IV/1953) mescolati con bitume a caldo e stesi in opera mediante macchina vibrofinitrice.
89.7.1. Caratteristiche degli inerti

L’aggregato  grosso sarà  costituito  di  pietrischetti  e  graniglie,  che  potranno  essere  anche  di  provenienza  e  natura  diversa 
(preferibilmente silicea o basaltica), purché rispondenti oltre ai requisiti generali di cui al punto 99.6.1. anche ai seguenti requisiti (1):

a) - Coefficiente di frantumazione inferiore a 120; coefficiente Deval superiore a 14 (CNR - Fasc. IV/1953)

b) - Perdita in peso alla prova Los Angeles inferiore al 20% (norme ASTM C 131 - AASHO T 96)

c) - Indice dei vuoti delle singole pezzature inferiore a 0,85 (CNR - Fasc. IV/1953)

d) - Coefficiente di imbibizione inferiore a 0,015 (CNR - Fasc. IV/1953)

e) - Materiale non idrofilo, con limitazione per la perdita in peso allo 0,5 % (CNR - Fasc. IV/1953).

L’aggregato fino e gli additivi avranno le stesse caratteristiche di cui al punto 99.6.1.; inoltre gli additivi dovranno essere tali che 
l’equivalente in sabbia della frazione di aggregato passante al crivello 5 UNI 2334 subisca una riduzione compresa tra un minimo di 30 ed 
un massimo di 50 per percentuali di additivo (calcolate in massa sul totale della miscela di aggregato) comprese tra il 5 ed il 10%.

La miscela degli aggregati da adottarsi dovrà avere una composizione granulometrica per la quale si indica a titolo orientativo il 
fuso di cui alla Tab. VI-6.

89.7.2. Leganti - Caratteristiche della miscela

Come leganti verranno impiegati di norma gli stessi bitumi di cui al punto 99.6.2., salvo diversa indicazione. La percentuale  
media del legante, riferita alla massa degli inerti, dovrà essere compresa tra il 4,5% ed il 6% e dovrà essere comunque la minima per 
consentire il valore massimo dl stabiltà Marshall e di compattezza appresso indicati. Il coefficiente di riempimento con bitume dei vuoti 
intergranulari non dovrà superare l’80%.

Il conglomerato dovrà presentare i seguenti requisiti:
 • resistenza meccanica elevatissima e sufficiente flessibilità. Stabilità Marshall (prova ASTM T 1559/58) eseguita a 60°C su provini 

costipati con 75 colpi di maglio per faccia, non inferiore a 10 kN;
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 • scorrimento (in prova Marshall) compreso fra i 1 e 3,5 mm; rigidezza Marshall (rapporto tra stabilità e scorrimento) superiore a 2,5 
kN/mm;

 • percentuale dei vuoti residui (dei provini Marshall), nelle prescelte condizioni di impiego, compresa fra il 3% ed il 6%;
 • compattezza elevata: volume dei vuoti residui a rullatura ultimata, calcolato su campioni prelevati dallo strato, compreso tra il 4% e 

l’8%;
 • elevatissima resistenza all’usura superficiale, sufficiente ruvidezza e stabilità della stessa nel tempo: rugosità superficiale del manto, 

misurata  con  apparecchio  “Skid-Tester”  dopo  almeno  15  giorni  dall’apertura  al  traffico,  su  superficie  pulita  e  bagnata,  con 
temperatura di riferimento di 18 °C, superiore in ogni punto a 50 per la carreggiata ed a 45 per le banchine di sosta.

Ad un anno dall’apertura al traffico poi il volume dei vuoti residui dovrà essere compreso fra il 3% ed il 6% e l’impermeabilità 
dovrà risultare praticamente totale (2). Per il resto valgono le prescrizioni di cui al punto 99.6.2., penultimo ed ultimo capoverso.

89.7.3. Confezione e posa in opera

Gli impasti saranno eseguiti e posti in opera con le stesse modalità di cui al precedente punto 99.6.3. che tratta dei conglomerati 
per strati di collegamento.

Qualora nella esecuzione dello strato di usura venisse a determinarsi, a causa di particolari condizioni ambientali, una sensibile 
differenza di temperatura fra il conglomerato della striscia già posta in opera e quello da stendere, la Direzione Lavori potrà ordinare il 
preriscaldamento, a mezzo di appositi apparecchi a raggi infrarossi, del bordo terminale della prima striscia contemporaneamente alla 
stesa del conglomerato della striscia contigua.

89.7.4. Strati ad usura differenziata

Saranno costituiti  da una miscela  di  pietrischetti,  graniglie,  sabbie ed additivi  impastati  con bitume a caldo,  unitamente  a 
graniglie naturali o sintetiche, di pezzatura 2/15 mm, aventi coefficiente di frantumazione notevolmente piú basso di quelle contenute 
nella miscela normale.
89.7.5. Strati di usura con aggregato sintetico chiaro

Saranno costituiti da una miscela di pietrischetto,  graniglia, sabbia ed additivi impastati con bitume a caldo, unitamente ad 
aggregato sintetico chiaro nella pezzatura di 2/15 mm. La percentuale dell’aggregato sintetico, sulla massa totale della miscela, dovrà 
essere del 45%.

L’aggregato sintetico chiaro dovrà rispondere ai seguenti requisiti:
a) - Perdita in peso alla prova Los Angeles, eseguita sulle singole pezzature secondo ASTM C 131 - AASHO T 96, inferiore al 20%.
b) - Coefficiente di imbibizione, secondo CNR - Fasc. IV/1953, inferiore a 0,015.

Per il resto valgono tutte le norme relative ai normali conglomerati per strati di usura.

___________
(1) Più in particolare, in rapporto al tipo di traffico, saranno osservate le norme più restrittive di cui alla Tab.6 di cui al B.U. CNR n. 139/92. Ove non diversamente 

specificato, per tipo di traffico sarà fatto riferimento a quello molto pesante (PP).

(2) Il coefficiente di permeabilità misurato su uno dei provini Marshall, riferito alle condizioni di impiego prescelte, in permeamometro a carico costante di 50 cm di 
acqua, non dovrà risultare inferiore a 10-6 cm/s.

89.7.6. Garanzia triennale

Qualora fosse previsto apposito compenso a corpo per garanzia triennale,  farà carico all’Appaltatore la manutenzione del 
manto, senza alcun altro corrispettivo, per un triennio decorrente dalla data del Certificato di Collaudo.

89.8. PAVIMENTAZIONI IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO

Valgono, per le pavimentazioni in argomento, tutte le norme indicate al precedente punto 98.4. che tratta gli strati di base 
eseguiti con lo stesso materiale.

89.8.1. Norme particolari

Il conglomerato cementizio sarà costituito con inerti di almeno tre pezzature (1/3 di ghiaia 20/40, 1/3 di graniglia 5/20 ed 1/3 
di sabbia 0/5 e sarà dosato con non meno di 280 kg di cemento per metro cubo di impasto. La resistenza comunque non dovrà essere 
inferiore a Rck 250.

La stesa del  conglomerato dovrà essere eseguita  di  norma mediante macchine a casseformi scorrevoli;  le stesse macchine 
dovranno provvedere alla vibratura ed inoltre dovranno conferire alla superficie la necessaria rugosità a mezzo di spazzole di crine  
semoventi od altro idoneo sistema. La superficie della pavimentazione a vibrazione ultimata dovrà presentare un leggero affioramento di 
malta, sufficiente per la perfetta chiusura del piano di estradosso.

Durante il getto anche le piú piccole correzioni della superficie, se ammesse ed ove strettamente necessarie, dovranno essere  
eseguite esclusivamente con conglomerato di composizione normale, steso eventualmente previa riapertura delle zone circostanti già 
costipate, e battuto quanto necessario per regolarizzare il manto. Non saranno comunque permesse in modo assoluto aggiunte di malta 
cementizia in superficie, anche se confezionata con piú ricca dosatura di cemento. Dovrà verificarsi in ogni caso che la pavimentazione 
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corrisponda ai piani ed alle sagome prescritte ed inoltre che presenti un aspetto uniforme e senza irregolarità di sorta.

Durante la maturazione, la superficie superiore della pavimentazione dovrà essere protetta mediante spruzzatura, per mezzo di 
idonee apparecchiature che ne garantiscano l’uniformità, di particolari prodotti di  “curing”  (a base di resine o colle) atti a formare una 
pellicola protettiva che impedisca una rapida evaporazione dell’acqua di impasto. Tali prodotti dovranno essere leggermente colorati (per 
controllarne lo spandimento) e resistenti agli agenti atmosferici.

A lavoro ultimato, non dovranno riscontrarsi  in alcun punto della superficie ondulazioni od irregolarità superiori a 4 mm 
rispetto ad un’asta rettilinea di 4,00 m di lunghezza. Inoltre il manto dovrà risultare di spessore medio non inferiore a quello stabilito, con 
tolleranze massime locali  di  ± 1 cm. In difformità la Direzione Lavori potrà richiedere il  rifacimento totale delle lastre o dei tratti  
difettosi.

89.8.2. Giunti

I giunti trasversali di contrazione saranno disposti in posizione sub-ortogonale rispetto all’asse stradale (inclinazione tra 1:6 e 
1:10) e ad intervalli uguali di 6,00 ÷ 8,00 m per lastre non armate e di 10,00 ÷ 15,00 m per lastre armate. Ogni 5 ÷10 giunti di contrazione 
(secondo le prescrizioni) sarà interposto un giunto trasversale di dilatazione (1) di larghezza adeguata alle massime deformazioni previste.

I  giunti  trasversali  di  contrazione verranno di  norma realizzati,  salvo diversa prescrizione,  incidendo con fresa a disco la  
superficie del getto, non oltre 12 ore dallo stesso, per una profondità non inferiore ad 1/3 dello spessore dello strato e per una larghezza 
non superiore ad 8 mm. I giunti longitudinali saranno analogamente realizzati ove lo strato risultasse gettato in unica lastra (per larghezza 
superiore a 7,50 m) oppure gettando la pavimentazione per strisce successive e proteggendo tempestivamente la faccia laterale della lastra 
già gettata con idonei materiali (emulsione bituminosa, bitume a caldo, cartoni bitumati, ecc.) onde garantire il distacco tra i due getti.

Trascorso il periodo di stagionatura del calcestruzzo si provvederà alla colmatura dei giunti, previa accurata ed energica pulizia 
dei vani, con mastice bituminoso (2) la cui composizione sarà prescritta dalla Direzione Lavori.

89.8.3. Lastre armate

Quando fosse prevista l’armatura delle lastre allo scopo di impedire la formazione di fessurazioni o di ridurne l’entità, queste 
dovranno essere armate con pannelli di reti  a maglie rettangolari di tondini di acciaio saldati,  dalle caratteristiche e dalle dimensioni 
previste in progetto.

Le reti  saranno fornite di dimensioni tali da adattarsi alla larghezza effettiva delle lastre, con i franchi e le sovrapposizioni 
longitudinali  di  cm 35 e trasversali  di  cm 25 circa.  I  pannelli  verranno posti  a  cm 6 di  profondità  dalla  superficie  superiore della 
pavimentazione, previa opportuna preparazione del piano di posa.

La rete sarà ottenuta mediante saldatura elettrica di tutti i punti di incrocio delle singole maglie. Nelle dimensioni delle maglie 
non saranno tollerati scarti superiori al 5% in piú od in meno rispetto alle dimensioni prescritte. I fili elementari, del diametro compreso 
tra 4 e 12 mm dovranno rispondere alle norme di cui al D.M. 9 gennaio 1996.

__________
(1) Il giunto trasversale di dilatazione potrà essere ottenuto inserendo nel getto apposite tavolette di materiale deformabile idoneo (previamente trattato con olio di 

catrame o con altre sostanze atte a garantire la perfetta conservazione) da lasciarsi in posto per costituire ad un tempo il giunto ed il suo riempimento. Le tavolette  
dovranno avere un’altezza di almeno 3 cm inferiore a quella dello strato finito. Per completare il giunto fino alla superficie, le tavolette durante il getto dovranno 
essere sovrastate con robuste sagome provvisorie rigidamente fissate al preciso piano della pavimentazione e da rimuovere a lavorazione ultimata. In alternativa 
il  giunto potrà essere completato verso la superficie superiore mediante taglio netto da effettuarsi con fresa a disco. Giunti particolari brevettati  (a lamierini  
deformabili, a barre metalliche scorrevoli, ecc.) saranno realizzati conformemente agli esecutivi di progetto, alle prescrizioni delle Ditte fornitrici ed alle disposizioni  
della Direzione Lavori.

(2) Un mastice consigliabile potrà essere il seguente: bitume (penetrazione 80/100) 30 ÷ 40% in massa; additivo (cemento o polvere minerale passante per almeno il 
90% allo staccio ASTM n. 200) 30 ÷ 40% in massa; sabbia silicea fine (passante per intero allo staccio n. 40) 30 ÷ 40% in massa. Potrà comunque venire 
impiegato anche il mastice d’asfalto colato.

Art. 90 - Demolizioni e rimozioni

Prima  dell’inizio  dei  lavori  di  demolizione  è  obbligatorio  procedere  alla  verifica  delle  condizioni  di 
conservazione e stabilità delle strutture da demolire. In funzione del risultato dell’indagine si procederà poi 
all’esecuzione  delle  opere  di  rafforzamento  e  di  puntellamento  necessarie  ad  evitare  crolli  improvvisi 
durante la demolizione.

Le demolizioni  di  murature,  calcestruzzi,  ecc…, sia parziali  che complete,  devono essere eseguite con 
cautela  dall’alto  verso  il  basso  e  con  le  necessarie  precauzioni,  in  modo  tale  da  prevenire  qualsiasi 
infortunio agli addetti al lavoro, non danneggiare le residue murature ed evitare incomodi o disturbo.

È assolutamente vietato gettare dall’alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati 
in basso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2 m dal 
piano raccolta.

È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno 
essere opportunamente bagnati.

Durante  le  demolizioni  e  le  rimozioni  l’Appaltatore  dovrà  provvedere  alle  puntellature  eventualmente 
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necessarie per sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo da non deteriorare i 
materiali risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei Lavori, 
sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.

Tutti  i  materiali  riutilizzabili,  a  giudizio  insindacabile  della  Direzione  dei  Lavori,  devono  essere 
opportunamente puliti,  custoditi,  trasportati  ed ordinati  nei  luoghi di  deposito che verranno indicati  dalla 
Direzione  stessa,  usando  cautele  per  non  danneggiarli,  sia  nella  pulizia  sia  nel  trasporto  sia 
nell’assestamento, e per evitarne la dispersione.

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all’Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell’art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
prezzi indicati nell’elenco del presente Capitolato.

I  materiali  di  scarto  provenienti  dalle  demolizioni  e  rimozioni  devono  essere  sempre  trasportati 
dall’Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 
puntellamenti  o di  altre precauzioni,  venissero demolite altre  parti  od oltrepassati  i  limiti  fissati,  le  parti 
indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell’Appaltatore, senza 
alcun compenso.

B) Strutture di Murature, Calcestruzzo

Art. 91 - Opere e strutture di muratura

1. Malte per murature

Le malte per muratura devono rispondere ai requisiti fissati dall’art. 11.10.2 del DM 14 gennaio 2008.

2. Murature in genere: criteri generali per l’esecuzione

Nelle costruzioni  delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli  spigoli,  delle volte, 
piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per:

– ricevere le chiavi e i capichiave delle volte, gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le testate 
delle travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la 
formazione delle murature;

– il  passaggio  delle  canalizzazioni  verticali  (tubi  pluviali,  dell’acqua  potabile,  canne  di  stufe  e  camini, 
scarico acqua usata, immondizie, ecc.);

– per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione;

– le imposte delle volte e degli archi;

– gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc…

Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite.

La  costruzione  delle  murature  deve  iniziarsi  e  proseguire  uniformemente,  assicurando  il  perfetto 
collegamento sia con le murature esistenti sia fra le varie parti di esse.

I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in 
appositi bagnarole e mai per aspersione.

Essi  dovranno mettersi  in  opera con i  giunti  alternati  ed in  corsi  ben regolari  e normali  alla  superficie 
esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta 
rifluisca intorno e riempia tutte le commessure.

La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di 8 né minore di 5 mm.

I  giunti  non  verranno  rabboccati  durante  la  costruzione  per  dare  maggiore  presa  all’intonaco  od  alla 
stuccatura col ferro.

Le malte da impiegarsi per l’esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare che 
i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato.
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Le  murature  di  rivestimento  saranno  fatte  a  corsi  bene  allineati  e  dovranno  essere  opportunamente 
collegate con la parte interna.

Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le 
facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta 
regolarità e ricorrenza nelle commessure orizzontali, alternando con  precisione i giunti verticali. In questo 
genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 mm e, previa loro raschiatura e 
pulitura, dovranno essere profilati con malta idraulica o di cemento, diligentemente compressa e lisciata con 
apposito ferro, senza sbavatura.

Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre 
disposti in direzione normale alla curva dell’intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà mai eccedere i 5 
mm all’intradosso e 10 mm all’estradosso.

All’innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in 
relazione al materiale impiegato.

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di 
gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi.

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere 
eseguite  nelle  ore  meno  fredde  del  giorno,  purché  al  distacco  del  lavoro  vengano  adottati  opportuni 
provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno.

Le facce delle  murature  in  malta  dovranno essere mantenute  bagnate almeno per  giorni  15 dalla  loro 
ultimazione od anche più se sarà richiesto dalla Direzione dei Lavori.

Le canne, le gole da camino e simili, saranno intonacate a grana fina; quelle di discesa delle immondezze 
saranno intonacate a cemento liscio. Si potrà ordinare che tutte le canne, le gole, ecc., nello spessore dei 
muri siano lasciate aperte sopra una faccia, temporaneamente, anche per tutta la loro altezza; in questi 
casi, il tramezzo di chiusura si eseguirà posteriormente.

Le impostature per le volte, gli  archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli  addentellati 
d’uso,  sia col  costruire l’origine delle volte e degli  archi  a sbalzo mediante le debite sagome, secondo 
quanto verrà prescritto.

La Direzione dei Lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano collocati 
degli  architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei 
vani, allo spessore del muro e al sovraccarico.

Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno strato 
(impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità.

3. Murature portanti

a) Tipologie e caratteristiche tecniche

Per le murature portanti si dovrà fare riferimento alle seguenti prescrizioni contenute nel DM 14 gennaio 
2008.

Muratura costituita da elementi resistenti artificiali.

Ai sensi dell’art. 4.5.2.2 del DM 14 gennaio 2008 detta muratura deve essere costituita da elementi artificiali 
resistenti rispondenti alle prescrizioni riportate all’art. 11.10.1 del DM 14 gennaio 2008, ossia conformi alle 
norme europee armonizzate  della serie UNI  EN 771 e recanti  la  Marcatura  CE, secondo il  sistema di 
attestazione della conformità indicato nella tabella 11.10.I.

Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale al piano di posa (foratura 
verticale) oppure in direzione parallela (foratura orizzontale) con caratteristiche di cui all’art. 11.10 del DM 
14 gennaio 2008.

Gli elementi sono classificati in base alla percentuale di foratura ϕ ed all’area media della sezione normale 
di ogni singolo foro f. 

Per  la  classificazione  degli  elementi  in  laterizio  e  calcestruzzo  si  fa  riferimento  alle  tabelle  4.5.Ia  -  b 
contenute all’art. 4.5.2.2 del DM 14 gennaio 2008.
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Muratura costituita da elementi resistenti naturali.

Detta muratura è costituita da elementi di pietra legati tra di loro tramite malta.

Gli elementi naturali sono ricavati da materiale lapideo non friabile o sfaldabile, e resistente al gelo; essi non 
devono contenere in misura sensibile sostanze solubili, o residui organici e devono essere integri, senza 
zone alterate o rimovibili.

In particolare gli elementi devono possedere i requisiti minimi di resistenza e adesività alle malte determinati 
secondo le modalità descritte dall’art. 11.10.3 del DM 14 gennaio 2008.

Le murature formate da elementi resistenti naturali si distinguono nei seguenti tipi:

•  muratura di pietra non squadrata composta con pietrame di cava grossolanamente lavorato, posto in 
opera in strati pressoché regolari;

•  muratura  listata:  costituita  come  la  muratura  in  pietra  non  squadrata,  ma  intercalata  da  fasce  di 
conglomerato semplice o armato oppure da ricorsi orizzontali costituiti da almeno due filari in laterizio 
pieno, posti ad interasse non superiore a 1,6 m ed estesi a tutta la lunghezza ed a tutto lo spessore del 
muro;

•  muratura di pietra squadrata: composta con pietre di geometria pressoché parallelepipeda poste in opera 
in strati regolari.

b) Particolari costruttivi

L’edificio a uno o più piani in muratura portante deve essere concepito come una struttura tridimensionale 
costituita da singoli sistemi resistenti collegati tra di loro e con le fondazioni e disposti in modo da resistere 
alle azioni verticali ed orizzontali.

Dovranno, pertanto, essere rispettate le prescrizioni di seguito riportate.

•  Collegamenti

I sistemi di elementi piani sopraddetti devono essere opportunamente collegati tra loro. 

A tal fine tutti i muri saranno collegati:

– al livello dei solai mediante cordoli ed opportuni incatenamenti;

– tra di loro, mediante ammorsamenti lungo le intersezioni verticali.

I cordoli di piano devono avere adeguata sezione ed armatura.

Devono inoltre essere previsti opportuni incatenamenti al livello dei solai, aventi lo scopo di

collegare tra  loro  i  muri  paralleli  della  scatola  muraria.  Tali  incatenamenti  devono essere realizzati  per 
mezzo  di  armature  metalliche  o  altro  materiale  resistente  a  trazione,  le  cui  estremità  devono  essere 
efficacemente ancorate ai cordoli. 

Per il collegamento nella direzione di tessitura del solaio possono essere omessi gli incatenamenti quando il 
collegamento è assicurato dal solaio stesso. 

Per il collegamento in direzione normale alla tessitura del solaio, si possono adottare opportuni accorgimenti 
che sostituiscano efficacemente gli incatenamenti costituiti da tiranti estranei al solaio.

Il collegamento fra la fondazione e la struttura in elevazione è generalmente realizzato mediante cordolo in 
calcestruzzo armato disposto alla base di tutte le murature verticali resistenti. 

È possibile realizzare la prima elevazione con pareti di calcestruzzo armato; in tal caso la disposizione delle 
fondazioni e delle murature sovrastanti deve essere tale da garantire un adeguato centraggio dei carichi 
trasmessi alle pareti della prima elevazione ed alla fondazione.

•  Spessori minimi dei muri

Lo spessore dei muri non potrà essere inferiore ai seguenti valori:

– muratura in elementi resistenti artificiali pieni 15 cm;

– muratura in elementi resistenti artificiali semipieni 20 cm;

– muratura in elementi resistenti artificiali forati 25 cm;

– muratura di pietra squadrata 24 cm;

– muratura listata 40 cm;

– muratura di pietra non squadrata 50 cm.
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4. Paramenti per le murature di pietrame

Per le facce a vista delle murature di pietrame, secondo gli ordini della Direzione dei Lavori, potrà essere 
prescritta l’esecuzione delle seguenti speciali lavorazioni:

a) con pietra rasa e teste scoperte (ad opera incerta);

b) a mosaico grezzo;

c) con pietra squadrata a corsi pressoché regolari;

d) con pietra squadrata a corsi regolari. 

a) Nel paramento con «pietra rasa e teste scoperte» (ad opera incerta) il pietrame dovrà essere scelto 
diligentemente  fra  il  migliore  e  la  sua  faccia  vista  dovrà  essere  ridotta  col  martello  a  superficie 
approssimativamente piana; le pareti esterne dei muri dovranno risultare bene allineate e non presentare 
rientranze o sporgenze maggiori di 25 mm.  

b) Nel paramento a «mosaico grezzo» la faccia vista dei singoli pezzi dovrà essere ridotta col martello e la 
grossa  punta  a  superficie  perfettamente  piana  ed  a  figura  poligonale,  ed  i  singoli  pezzi  dovranno 
combaciare fra loro regolarmente, restando vietato l’uso delle scaglie. In tutto il resto si seguiranno le 
norme indicate per il paramento a pietra rasa.

c) Nel paramento a «corsi pressoché regolari» il pietrame dovrà essere ridotto a conci piani e squadrati, sia 
col martello che con la grossa punta, con le facce di posa parallele fra loro e quelle di combaciamento 
normali a quelle di posa. I conci saranno posti in opera a corsi orizzontali di altezza che può variare da 
corso a corso, e potrà non essere costante per l’intero filare. Nelle superfici esterne dei muri saranno 
tollerate rientranze o sporgenze non maggiori di 15 mm.

d) Nel paramento a «corsi regolari» i conci dovranno essere perfettamente piani e squadrati, con la faccia 
vista rettangolare e lavorati  a grana ordinaria. Dovranno, altresì,  avere la stessa altezza per tutta la 
lunghezza del medesimo corso e, qualora i vari corsi non avessero eguale altezza, quest’ultima dovrà 
essere disposta in ordine decrescente dai corsi inferiori ai corsi superiori, con differenza, però, fra due 
corsi successivi  non maggiore di 5 cm. La Direzione dei Lavori potrà anche prescrivere l’altezza dei 
singoli corsi, ed ove nella stessa superficie di paramento venissero impiegati conci di pietra da taglio, per 
rivestimento  di  alcune  parti,  i  filari  di  paramento  a  corsi  regolari  dovranno  essere  in  perfetta 
corrispondenza con quelli della pietra da taglio.

Tanto  nel  paramento  a  corsi  pressoché  regolari,  quanto  in  quello  a  corsi  regolari,  non  sarà  tollerato 
l’impiego di scaglie nella faccia esterna; il combaciamento dei corsi dovrà avvenire per almeno un terzo 
della loro rientranza nelle facce di posa, e non potrà essere mai minore di 10 cm nei giunti verticali.

La rientranza dei singoli pezzi non sarà mai minore della loro altezza, né inferiore a 25 cm; l’altezza minima 
dei corsi non dovrà essere mai minore di 20 cm.

In entrambi i paramenti a corsi, lo sfalsamento di due giunti verticali consecutivi non dovrà essere minore di 
10 cm e le commessure avranno larghezza non maggiore di 1 cm.

Per tutti  i  tipi  di  paramento le pietre dovranno mettersi  in  opera alternativamente di  punta in modo da 
assicurare il collegamento col nucleo interno della muratura. 

Per le murature con malta, quando questa avrà fatto convenientemente presa, le commessure delle facce di 
paramento dovranno essere accuratamente stuccate. 

In quanto alle commessure, saranno mantenuti i limiti di larghezza fissati negli articoli precedenti secondo le 
diverse categorie di muratura.

Per le volte in pietrame si impiegheranno pietre di forma, per quanto possibile, regolari, aventi i letti di posa 
o naturalmente piani o resi grossolanamente tali con la mazza o col martello.

In tutte le specie di paramenti la stuccatura dovrà essere fatta raschiando preventivamente le commessure 
fino a conveniente profondità per purgarle dalla malta, dalla polvere, e da qualunque altra materia estranea, 
lavandole con acqua abbondante e riempiendo quindi le commessure stesse con nuova malta della qualità 
prescritta,  curando che questa penetri  bene dentro,  comprimendola e lisciandola con apposito ferro,  in 
modo che il  contorno dei  conci  sui fronti  del paramento, a lavoro finito,  si disegni nettamente e senza 
sbavature.
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Art. 92 - Murature e riempimenti in pietrame a secco - Vespai

È possibile distinguere:

a) Murature in pietrame a secco

Dovranno essere eseguite con pietre lavorate in modo da avere forma il più possibile regolare, restando 
assolutamente  escluse  quelle  di  forma  rotonda,  le  pietre  saranno  collocate  in  opera  in  modo  che  si 
colleghino perfettamente fra loro, scegliendo per i paramenti quelle di maggiori dimensioni, non inferiori a 20 
cm  di  lato,  e  le  più  adatte  per  il  miglior  combaciamento,  onde  supplire  così  colla  accuratezza  della 
costruzione alla mancanza di malta. Si eviterà sempre la ricorrenza delle commessure verticali.

Nell’interno della muratura si farà uso delle scaglie soltanto per appianare i corsi e riempire gli interstizi tra 
pietra e pietra.

La  muratura  in  pietrame  a  secco  per  muri  di  sostegno  in  controriva  o  comunque  isolati  sarà  sempre 
coronata da uno strato di muratura in malta di altezza non minore di 30 cm; a richiesta della Direzione dei 
Lavori vi si dovranno eseguire anche regolari fori di drenaggio, regolarmente disposti, anche su più ordini, 
per lo scolo delle acque.

b) Riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili)

Dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al fine di 
evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori.

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma di 
lastroni  quelle da impiegare nella copertura dei  sottostanti  pozzetti  o cunicoli;  oppure infine negli  strati 
inferiori il pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell’ultimo strato superiore pietrame minuto, ghiaia 
o anche pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di penetrare e scendere otturando così gli interstizi tra le 
pietre.  Sull’ultimo strato  di  pietrisco  si  dovranno  pigiare  convenientemente  le  terre,  con  le  quali  dovrà 
completarsi il riempimento dei cavi aperti per la costruzione di fognature e drenaggi.

c) Vespai e intercapedini

Nei locali in genere i cui pavimenti verrebbero a trovarsi in contatto con il terreno naturale potranno essere 
ordinati vespai in pietrame o intercapedini in laterizio. In ogni caso il terreno di sostegno di tali opere dovrà 
essere debitamente spianato, bagnato e ben battuto per evitare qualsiasi cedimento.

Per i vespai in pietrame si dovrà formare anzitutto in ciascun ambiente una rete di cunicoli di ventilazione, 
costituita da canaletti paralleli aventi interasse massimo di 1,50 m; questi dovranno correre anche lungo 
tutte le pareti ed essere comunicanti tra loro. Detti canali dovranno avere sezione non minore di 15 cm x 20 
cm di altezza ed un sufficiente sbocco all’aperto, in modo da assicurare il ricambio dell’aria.

Ricoperti tali canali con adatto pietrame di forma pianeggiante, si completerà il sottofondo riempiendo le 
zone rimaste fra cunicolo e cunicolo con pietrame in grossi scheggioni disposti coll’asse maggiore verticale 
ed in contrasto  fra loro,  intasando i  grossi  vuoti  con scaglie  di  pietra  e spargendo infine uno strato di 
ghiaietto di conveniente grossezza sino al piano prescritto.

Le intercapedini, a sostituzione di vespai, potranno essere costituite da un piano di tavelloni murati in malta 
idraulica fina e poggianti su muretti in pietrame o mattoni, ovvero da voltine di mattoni, ecc.

Art. 93 - Opere e strutture di calcestruzzo

1. Impasti di conglomerato cementizio

Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità con quanto previsto nel DM 
14 gennaio 2008 all’art. 11.2.9.

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell’impasto, devono essere 
adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato.

Il  quantitativo  d’acqua  deve  essere  il  minimo  necessario  a  consentire  una  buona  lavorabilità  del 
conglomerato tenendo conto anche dell’acqua contenuta negli inerti.

Partendo dagli elementi già fissati  il  rapporto acqua - cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà 
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essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato.

L’impiego  degli  additivi  dovrà  essere  subordinato  all’accertamento  dell’assenza  di  ogni  pericolo  di 
aggressività.

L’impasto deve essere effettuato con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte 
a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto.

2. Controlli sul conglomerato cementizio

I controlli sul conglomerato saranno eseguiti secondo le prescrizioni di cui agli articoli 11.2.2, 11.2.3, 11.2.4, 
11.2.5, 11.2.6 e 11.2.7 del DM 14 gennaio 2008 ed avranno lo scopo di accertare che il conglomerato abbia 
una resistenza caratteristica a compressione non inferiore a quella richiesta dal progetto.

Il controllo di qualità del conglomerato si articola nelle seguenti fasi: studio preliminare di qualificazione, 
controllo di accettazione, prove complementari. Il prelievo dei campioni necessari avviene, al momento della 
posa  in  opera  ed  alla  presenza  del  Direttore  dei  Lavori  o  di  persona  di  sua  fiducia.  Il  calcestruzzo 
necessario per la confezione di un gruppo di due provini deve essere prelevato dagli impasti, al momento 
della posa in opera e alla presenza del Direttore dei Lavori o di persona di sua fiducia.

3. Norme di esecuzione per il cemento armato normale

Per  l’esecuzione  di  opere  in  cemento  armato  normale,  è  ammesso  esclusivamente  l’impiego  di  acciai 
saldabili qualificati secondo le procedure di cui all’art. 11.3.1.2 del DM 14 gennaio 2008.

L’appaltatore deve inoltre attenersi alle prescrizioni contenute all’art. 11.3.2 del summenzionato decreto. 

a) Gli  impasti  devono essere preparati  e trasportati  in  modo da escludere pericoli  di  segregazione dei 
componenti  o  di  prematuro  inizio  della  presa  al  momento  del  getto.  Il  getto  deve  essere 
convenientemente compattato  e  la  relativa  superficie  deve  essere mantenuta  umida per  almeno tre 
giorni.

     Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso ad opportune 
cautele.

b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non evitabili, devono essere realizzate possibilmente nelle 
regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate. Le giunzioni di cui 
sopra possono effettuarsi mediante:

     – saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature;

     – manicotto filettato;

     – sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l’ancoraggio di ciascuna barra. In ogni  caso la 
lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la prosecuzione di 
ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compromessa. La distanza mutua (interferro) nella 
sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro.

c)  Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di 6 
volte il diametro. Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a 
caldo.

d) La superficie dell’armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 
cm nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono 
essere aumentate, e al massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 cm per le travi ed i 
pilastri,  in  presenza  di  salsedine  marina  ed  altri  agenti  aggressivi.  Copriferri  maggiori  richiedono 
opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti).

Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il 
diametro delle barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm.

Si potrà derogare a quanto sopra raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza 
minima tra le coppie ad almeno 4 cm.

Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto.

e) Il  disarmo deve avvenire  per  gradi  ed in  modo da evitare  azioni  dinamiche.  Esso non deve inoltre 
avvenire  prima che la resistenza del  conglomerato  abbia  raggiunto  il  valore  necessario  in  relazione 
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all’impiego della struttura all’atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali  e 
costruttive; la decisione è lasciata al giudizio del Direttore dei lavori.

4. Responsabilità per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso

Nell’esecuzione  delle  opere  in  cemento  armato  normale  e  precompresso  l’appaltatore  deve  attenersi 
strettamente a tutte le disposizioni contenute nelle leggi n. 1086/71 e n. 64/1974, , così come riunite nel 
Testo Unico per l’Edilizia di cui al DPR 6 giugno 2001, n. 380, e nell’art. 5 del DL 28 maggio 2004, n. 136, 
convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1 della legge 27 luglio 2004, n. 186 e ss. mm. ii. 

Per le costruzioni ricadenti in zone dichiarate sismiche si dovrà fare riferimento alla normativa vigente e in 
particolare alle specifiche indicate nel summenzionato decreto ai capitoli 7 e 11.9 nonché negli allegati A e 
B dello stesso.

L’esame e verifica da parte della Direzione dei Lavori dei progetti delle varie strutture in cemento armato 
non esonera in alcun modo l’appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità loro derivanti per 
legge e per le precise pattuizioni del contratto.

Art. 94 PAVIMENTAZIONI AD ELEMENTI

PAVIMENTAZIONI IN MASSELLI DI PIETRA (LASTRICATI)

Costituzione e materiali

Le pavimentazioni in argomento saranno costituite con masselli di granito, o di porfiroide, o di sienite, o di pietra calcarea o 
vulcanica (basole), secondo prescrizione, rispondenti ai requisiti di cui alle norme UNI 2718 (1). In ogni caso la roccia impiegata per la 
formazione dei masselli dovrà essere sana, senza degradazioni od alterazioni, compatta, dura ed omogenea; dovrà essere ancora priva di 
druse o geodi, senza vene e catene di minerali differenziati ed infine senza piani di sfaldatura o di distacco (peli); in particolare sono da 
escludere tutti i materiali provenienti dallo strato di copertura (cappello).

La lavorazione dei masselli dovrà essere eseguita a punta mezzana (se non diversamente previsto) per tutta la faccia superiore 
ed a scalpello per le facce laterali, limitatamente per queste ultime ad una fascia superiore dell’altezza di almeno cm 8, ed a semplice 
sbozzatura per la parte rimanente. I giunti dovranno formare con la faccia vista spigoli vivi,  regolari ed a squadro. Le facce laterali  
dovranno risultare a squadro per un’altezza non inferiore alla metà dello spessore del massello; nella parte inferiore potranno invece 
presentare sottosquadri di valore non superiore a 2,5 cm.

Modalità di esecuzione

Nelle pavimentazioni a secco i masselli verranno posti in opera su un letto di sabbia di spessore compreso fra 8 e 10 cm. I masselli 
saranno stesi con la dovuta cura ed assestati con mazzaranghe di legno o con vibro-compattatori in modo che abbiano a disporsi secondo 
una superficie continua e regolare, con le precise sagome e quote stabilite. Per favorire l’assestamento, la posa e la battitura saranno 
accompagnate da abbondanti bagnature del letto di sabbia.
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Subito dopo la posa dei masselli, ed allo scopo di colmare i vani rimasti in corrispondenza dei giunti, tutta la superficie verrà 
ricoperta da uno strato di sabbia vagliata che si dovrà fare scorrere e penetrare in tutti gli interstizi a mezzo di scope ed acqua, sino a  
completa chiusura.

Nel caso fosse prescritta la sigillatura dei giunti questa dovrà essere eseguita, salvo disposizioni contrarie della Direzione Lavori, 
con la stessa procedura di cui al seguente punto .

Nelle pavimentazioni con malta i masselli verranno sistemati su uno strato di malta di calce idraulica o di cemento, di conveniente  
spessore, posto sulla fondazione opportunamente preparata alla sagoma prescritta.  I masselli saranno battuti fino al rifluimento della 
malta nei giunti, risultando espressamente proibita l’aggiunta di malta. In ogni caso i masselli dovranno essere disposti in modo che nei 
corsi rettilinei gli spigoli maggiori risultino esattamente allineati e quelli minori sfalsati di corso in corso. I masselli dovranno essere posti 
in opera perfettamente accostati gli uni agli altri, con giunti larghi non più di 1 cm.

Nel prezzo della pavimentazione è incluso l’onere relativo alla formazione di tutti i pezzi speciali che si rendessero necessari per 
l’adattamento a binari, chiusini, caditoie, orlature etc. La lavorazione dei masselli dovrà essere eseguita con idonei paraschegge.

PAVIMENTAZIONI IN BOLOGNINATO

Valgono per tale tipo di pavimentazione tutte le norme riportate all’articolo precedente in merito alla qualità del materiale ed 
alla relativa lavorazione. I conci o bolognini dovranno avere una lunghezza di 30 cm, una larghezza di 15 cm ed uno spessore non 
inferiore a cm 18 in ogni punto.

L’armatura della pavimentazione potrà avvenire a corsi paralleli e normali all’asse stradale od a spina di pesce. In ogni caso tra i  
filari verrà lasciato uno spazio che sarà occupato da mattoni laterizi posti a coltello o da calcestruzzo cementizio dosato a 200 kg di 
cemento, secondo le prescrizioni di Elenco.

I bolognini saranno posti in opera con malta cementizia, avendo cura che i mattoni, ove fosse previsto tale tipo di interfilare,  
siano rivestiti di malta e risultino incassati, rispetto al piano stradale di circa 3 cm; analogo incasso avrà il conglomerato ove viceversa 
fosse previsto tale tipo di spaziatura.

PAVIMENTAZIONI IN CUBETTI DI PIETRA

Saranno formate con cubetti di porfido o di sienite o di diorite o di altre rocce idonee, purché rispondenti ai requisiti di cui alle 
norme CNR - Fasc. V/1954.

___________
(1) Nella pratica locale esistono altri tipi di classificazione, fuori norma UNI, quale ad es. quello riportato nella seguente tabella:

Salvo diversa disposizione dell’Elenco Prezzi e fermo restando la possibilità di usare materiali di qualsiasi provenienza, della 
dovuta idoneità, la Direzione Lavori potrà richiedere che vengano impiegati cubetti di porfido delle migliori cave dell’Alto Adige.

I cubetti saranno impiantati su una fondazione predisposta in precedenza, con l’interposizione di uno strato di sabbia dello 
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spessore tra 6 e 10 cm. Saranno posti in opera ad archi contrastanti con angolo al centro di 90°, raccolti in corsi o filari paralleli in modo 
che gli archi affiancati abbiano in comune gli elementi di imposta. La posa dei cubetti sarà effettuata nel modo piú accurato, con giunti  
sfalsati di corso in corso ed archi perfettamente regolari.

Gli elementi disposti in maniera regolarmente decrescente dalla chiave verso le imposte, saranno il piú possibile serrati tra di 
loro e  quindi  verranno sottoposti ad energica  battitura,  a  piú riprese,  con pestelli  metallici  del  peso di  almeno 25 kg.  Per favorire 
l’assestamento  la  battitura  dovrà  essere  accompagnata  da  abbondanti  bagnature  del  letto  di  sabbia.  Prima  dell’ultima  battitura  di 
assestamento, la pavimentazione verrà ricoperta con un sottile strato di sabbia fine che verrà fatta penetrare mediante scope ed acqua in 
tutte le connessure in modo da chiuderle completamente. L’ultima battitura dovrà essere fatta in modo da assestare definitivamente i 
cubetti, dopo aver corretto eventuali deficienze di sagoma.

I cubetti  che a lavorazione ultimata apparissero deteriorati  ed anormalmente porosi, dovranno essere cambiati  a cura ed a 
carico dell’lmpresa.

La sigillatura dei giunti dovrà essere eseguita, salvo diversamente disposto, non prima che siano passati 15 giorni dall’apertura 
della strada al traffico. Riparati poi gli eventuali cedimenti ed irregolarità verificatisi, si procederà al lavaggio della pavimentazione con 
acqua a pressione in modo da svuotare e ripulire i giunti per 3 cm e quindi, a pavimentazione asciutta, si procederà alla sigillatura dei 
giunti colando negli stessi, con tazze a beccuccio od altri mezzi idonei, bitume caldo avente penetrazione 30/40. Il legante verrà infine 
saturato con sabbia o graniglia.

La pavimentazione ultimata dovrà corrispondere esattamente alle quote ed alle livellette di progetto stabilite dalla Direzione 
Lavori e non presentare in alcuna parte irregolarità o depressioni superiori ad 1 cm rispetto ad un’asta rettilinea della lunghezza di 3 m,  
appoggiata sul manto in senso longitudinale.

PAVIMENTAZIONI IN ACCIOTTOLATI E SELCIATI

Acciottolati

Saranno formati  con ciottoli  selezionati  di  sufficiente durezza  e  compattezza,  di  dimensioni  il  piú possibile uniformi.  Gli 
elementi saranno disposti a contatto e di punta su letto di sabbia da 10 a 15 cm, con la faccia piú piana rivolta superiormente.

A lavoro ultimato i  ciottoli  dovranno presentare una  superficie  uniforme,  secondo i  profili  e  le  pendenze  volute,  previo 
consolidamento effettuato a mezzo di idonea battitura.

Per gli acciottolati in malta, il letto di posa sarà costituito da uno strato di sabbia compresso dello spessore di 1 cm e da un 
sovrastante strato di malta cementizia dello spessore non inferiore a 10 cm; in quest’ultimo le pietre saranno conficcate a martello, quindi 
si procederà al riempimento delle connessure con beverone di malta liquida ed alla battitura con mazzaranga.

Selciati

Saranno formate con pietre squadrate e lavorate alla martellina nella faccia vista e nella faccia di combaciamento. La posa in 
opera avverrà come negli acciottolati, dopo avere stabilito opportune guide di contenimento.

Nei selciati a secco, intessuta la pavimentazione, vi sarà steso uno strato di sabbia dell’altezza di 3 cm e quindi verrà proceduto 
alla battitura con la mazzaranga innaffiando di tratto in tratto la superficie. Nei selciati con malta si procederà invece come al punto 
precedente.

A lavoro ultimato la pavimentazione dovrà risultare perfettamente regolare e secondo i profili stabiliti.

PAVIMENTAZIONI IN MATTONELLE DI ASFALTO

Saranno di  norma eseguite  su massetto  in conglomerato cementizio  dosato a  200 kg/m3 di  cemento,  posato alla  sagoma 
prescritta e con gli spessori previsti in progetto (mai inferiori a 15 cm) o disposti dalla Direzione Lavori.

Le mattonelle, che dovranno avere le caratteristiche di cui al punto 43.4. del presente Capitolato, saranno poste su un letto 
formato da miscela di sabbia e cemento a secco, con dosaggio non inferiore a 400 kg/m3 di cemento; lo spessore di tale strato sarà 
mediamente  di  1,5  cm.  Ultimata  la  posa,  si  procederà  due  volte  al  giorno,  e  per  10  giorni  consecutivi,  all’innaffiamento  della 
pavimentazione; subito dopo si passerà alla boiaccatura della superficie con cemento puro onde chiudere le connessure.

A lavoro completato la pavimentazione dovrà risultare perfettamente liscia ed uniforme,  con le pendenze (1) e le sagome 
prescritte, e non dovrà presentare avvallamenti di sorta né elementi danneggiati dalle operazioni di posa.
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Art. 95 PAVIMENTAZIONI Dl MARCIAPIEDI - ORLATURE

PAVIMENTAZIONI AD ELEMENTI
. Pavimentazione in cubetti di pietra

Valgono, per tale tipo di pavimentazione, tutte le norme e le prescrizioni di cui al precedente punto ..

__________
(1) Le pendenze non dovranno in alcun caso superare il valore del 5%.

. Pavimentazione in mattonelle di asfalto

Valgono, per tale tipo di pavimentazione, tutte le norme e le prescrizioni di cui al precedente punto.

. Pavimentazione in pietrini di cemento

Sarà formata con il materiale posto su un massetto in conglomerato cementizio previa interposizione di uno strato di malta 
idraulica o cementizia che costituirà il letto di posa.

I  pietrini  saranno previamente bagnati  per  immersione.  A posa ultimata si  procederà  alla  boiaccatura  della  superficie con 
cemento puro, onde chiudere le connessure.

. PAVIMENTAZIONI CONTINUE

 Pavimentazione in asfalto colato

Sarà costituita da uno strato dello spessore di 20 mm posto in opera sopra una fondazione di conglomerato cementizio di 
spessore non inferiore a 10 cm. Negli spazi carrabili lo strato avrà spessore maggiorato a 25 ÷ 30 mm e sarà posto in opera su analoga 
fondazione di spessore non inferiore a 15 cm. Alla pavimentazione verrà dato, salvo casi particolari, profilo a falda piana con pendenza 
del 2,5% verso l’orlatura.

L’impasto sarà composto con mastice d’asfalto (47% in massa), bitume (3% in massa) e graniglia o ghiaietto 2/10 mm (50% in 
massa). La fusione o preparazione del mastice e la miscela dei vari componenti per la formazione del colato saranno eseguite a mezzo di  
caldaia appositamente attrezzata per una perfetta mescolatura; gli impasti dovranno essere lavorati a temperatura compresa fra 170 e 200 
°C. La durata del riscaldamento e della mescolazione non dovrà essere inferiore a 5 ore, salvo preriscaldamento degli aggregati a mezzo di  
essiccatore a tamburo.

Lo strato di asfalto sarà steso ad una temperatura di almeno 160 °C, in unico strato, a mezzo di apposite spatole di legno od 
altro idoneo sistema. L’intera superficie del manto, immediatamente dopo la stesa, dovrà essere ricoperta di graniglia fine, perfettamente 
pulita e lavata, di granulometria compresa fra 1 ÷ 3 mm; la superficie inoltre dovrà essere suddivisa in figure geometriche, secondo le 
disposizioni della Direzione, mediante solcature di larghezza e profondità non superiori a 3 mm.

Pavimentazione in battuto di cemento

Sarà costituita  da un unico strato di  malta cementizia  a 500 kg,  dello spessore di 20 mm, posta in opera su massetto  di  
conglomerato cementizio di spessore non inferiore a 10 o 15 cm .

Prima di stendere la malta la superficie del massetto dovrà essere accuratamente ripulita e lavata con acqua in pressione. Si 
procederà quindi alla stesa dell’impasto cementizio, allo spessore prescritto, curando attraverso guide prestabilite la perfetta regolarità 
della superficie e la pendenza necessaria. La malta verrà poi lisciata, arricchita nella superficie a vista con spolveratura di cemento puro,  
infine verrà rigata a disegno (quadroni) e bocciardata.

A lavoro ultimato la pavimentazione dovrà essere accuratamente protetta  fino al completo indurimento della  malta,  onde 
evitare fessurazioni e danni di qualsiasi genere.
. ORLATURE (1)

Si rimanda, per tali categorie di lavoro, all’art.76. del presente Capitolato.

_____________
(1)  Con riguardo alla classificazione è il caso di annotare che nella pratica locale esistono altri tipi di classifica, fuori norme UNI, quale ad es. quello riportato nella  
presente tabella:
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Art. 96 IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE

Art. 97 -Consegna -Tracciamenti -Ordine di esecuzione dei lavori 

Dopo la consegna dei lavori, di cui sarà redatto apposito verbale sottoscritto dalle parti, l’Appaltatore dovrà 
eseguire a proprie spese, secondo le norme che saranno impartite dalla Direzione Lavori, i tracciamenti 
necessari  per la posa dei  conduttori,  dei pali,  degli  apparecchi  di  illuminazione e delle apparecchiature 
oggetto dell’appalto. L’Appaltatore sarà tenuto a correggere ed a rifare a proprie spese quanto, in seguito ad 
alterazioni od arbitrarie variazioni di tracciato, la Direzione Lavori ritenesse inaccettabile. In merito all’ordine 
di esecuzione dei lavori l’Appaltatore dovrà attenersi alle prescrizioni della Direzione Lavori senza che per 
ciò possa pretendere compensi straordinari, sollevare eccezioni od invocare tali prescrizioni a scarico di 
proprie  responsabilità.  Non  potrà  richiedere  indennizzi  o  compensi  neppure  per  le  eventuali  parziali 
sospensioni che, per ragioni tecniche od organizzative, gli venissero ordinate. 

Art. 98 -Materiali e provviste 

I materiali che l’Appaltatore impiegherà nei lavori oggetto dell’appalto dovranno presentare caratteristiche 
conformi a quanto stabilito dalle leggi e ai regolamenti ufficiali vigenti in materia o, in mancanza di tali leggi 
e regolamenti, dalle “Norme” di uno degli Enti Normatori di un paese della Comunità Europea, dei Comitato 
Elettrotecnico Italiano (CEI) e dal presente Capitolato; in ogni caso essi dovranno essere della migliore 
qualità esistente in commercio. In particolare gli apparecchi di illuminazione dovranno avere un’emissione 
nell’emisfero superiore (per angoli  90°) non superiore all’intensità luminosa di 0cd/klm. Apparecchi di 
illuminazione con valori  superiori  di  emissione verso  l'alto  sino al  massimo del  tre  percento  del  flusso 
luminoso  totale  emesso,  potranno,  previa  preventiva  autorizzazione  ed  a  seguito  di  reali  necessità 
impiantistiche,  essere  installati.  L’Appaltatore  potrà  provvedere  all’approvvigionamento  dei  materiali  da 
fornitori di propria convenienza, salvo eventuali diverse prescrizioni indicate nei Capitolato o dalla Direzione 
Lavori, purché i materiali stessi corrispondano ai requisiti richiesti. L’Appaltatore notificherà però in tempo 
utile  la  provenienza  dei  materiali  stessi  alla  Direzione  Lavori,  la  quale  avrà  la  facoltà  di  escludere  le 
provenienze  che  non  ritenesse  di  proprio  gradimento.  Tutti  i  materiali  dovranno,  in  ogni  caso,  essere 
sottoposti, prima dei loro impiego, all’esame della Direzione Lavori, affinché essi siano riconosciuti idonei e 
dichiarati accettabili, come previsto all’articolo 15 del Capitolato Generale d’Appalto approvato con Decreto 
del Ministero dei LL.PP. 19/04/2000 n° 145. Il personale della Direzione Lavori è autorizzato ad effettuare in 
qualsiasi momento gli opportuni accertamenti, visite, ispezioni, prove e controlli. Se la Direzione Lavori, a 
proprio  esclusivo  giudizio,  rifiuterà  il  consenso  per  l’impiego  di  qualche  partita  di  materiale  già 
approvvigionata  dall’Appaltatore,  quest’ultimo dovrà  allontanare subito  dal  cantiere  la  partita  scartata  e 
provvedere  alla  sua  sostituzione  con  altra  di  gradimento  della  Direzione  Lavori,  nei  più  breve  tempo 
possibile e senza avanzare pretese e compensi od indennizzi. La Direzione Lavori provvederà direttamente, 
a spese dell’Appaltatore, alla rimozione di tali partite qualora lo stesso non vi abbia provveduto in tempo 
utile.  L’accettazione  dei  materiali  da  parte  della  Direzione  lavori  non  esonera  l’Appaltatore  dalle 
responsabilità che gli competono per la buona riuscita degli impianti. 

Art. 99 -Cavidotti -Pozzetti -Blocchi di fondazioni -Pali di sostegno 

a) Cavidotti 

Nell’esecuzione dei cavidotti saranno tenute le caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché i percorsi, 
indicati nei disegni di progetto. Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 

 il  taglio  del  tappetino bituminoso e  dell’eventuale  sottofondo in  agglomerato  dovrà  avvenire  mediante 
l’impiego di un tagliasfalto munito di martello idraulico con vanghetta. Il taglio avrà una profondità minima di 
25 cm e gli  spazi del manto stradale non tagliato non dovranno superare in lunghezza il 50% del taglio 
effettuato con la vanghetta idraulica; 

 esecuzione dello scavo in trincea, con le dimensioni indicate nel disegno; 

 fornitura e posa, nel numero stabilito dal disegno, di cavidotti in materiale plastico a sezione circolare, per il 
passaggio dei cavi di energia; 

 formazione di cassonetto in calcestruzzo dosato a 250 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di impasto, a 
protezione  delle  tubazioni  in  plastica;  il  calcestruzzo  sarà  superiormente  lisciato  in  modo  che  venga 
impedito il ristagno d’acqua; 

 il riempimento dello scavo dovrà effettuarsi con materiali di risulta o con ghiaia naturale vagliata, sulla base 
delle indicazioni fornite dai tecnici comunali. Particolare cura dovrà porsi nell’operazione di costipamento da 
effettuarsi con mezzi meccanici; l’operazione di riempimento dovrà avvenire dopo almeno 6 ore dai termine 
dei getto di calcestruzzo; trasporto alla discarica del materiale eccedente. Durante la fase di scavo dei 
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cavidotti, dei blocchi, dei pozzetti, ecc. dovranno essere approntati tutti i ripari necessari per evitare incidenti 
ed infortuni a persone, animali o cose per effetto di scavi aperti non protetti.  Durante le ore notturne la 
segnalazione di scavo aperto o di presenza di cumulo di materiali di risulta o altro materiale sul sedime 
stradale, dovrà essere di tipo luminoso a fiamma od a sorgente elettrica, tale da evidenziare il  pericolo 
esistente per il transito pedonale e veicolare. Nessuna giustificazione potrà essere addotta dall’Appaltatore 
per  lo  spegnimento  di  dette  luci  di  segnalazione  durante  la  notte  anche  se  causato  da  precipitazioni 
meteoriche. Tutti i ripari (cavalletti, transenne, ecc.) dovranno riportare il nome della Ditta appaltatrice dei 
lavori, il suo indirizzo e numero telefonico. L’inadempienza delle prescrizioni sopra indicate può determinare 
sia la sospensione dei lavori, sia la risoluzione del contratto qualora l’Appaltatore risulti recidivo per fatti 
analoghi già accaduti nel presente appalto od anche in appalti precedenti. Sia per la sospensione dei lavori 
che per la risoluzione del contratto vale quanto indicato all’art. 11 dei presente Capitolato. Il reinterro di tutti 
gli  scavi  per cavidotti  e pozzetti  dopo l’esecuzione dei getti  è implicitamente compensata con il  prezzo 
dell’opera. Nessun compenso potrà essere richiesto per i sondaggi da eseguire prima dell’inizio degli scavi 
per l’accertamento dell’esatta ubicazione dei servizi nel sottosuolo. 

b) Pozzetti con chiusino in ghisa 

Nell’esecuzione  dei  pozzetti  saranno  mantenute  le  caratteristiche  dimensionali  e  costruttive,  nonché 
l’ubicazione, indicate nei disegni allegati. Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 

 esecuzione dello scavo con misure adeguate alle dimensioni del pozzetto; 

 formazione di platea in calcestruzzo dosata a 200 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di impasto, con 
fori per il drenaggio dell’acqua; 

 formazione della muratura laterale di contenimento, in mattoni pieni e malta di cemento, 

 conglobamento, nella muratura di mattoni, delle tubazioni in plastica interessate dal pozzetto; sigillature con 
malta di cemento degli spazi fra muratura e tubo; —formazione, all’interno dei pozzetto, di rinzaffo in malta 
di cemento grossolanamente lisciata; 

 fornitura  e  posa,  su  letto  di  malta  di  cemento,  di  chiusino  in  ghisa,  completo  di  telaio,  per  traffico 
incontrollato, luce netta 50 x 50cm, peso ca. 90 kg, con scritta “Illuminazione Pubblica” sul coperchio; 

 riempimento del vano residuo con materiale di risulta o con ghiaia naturale costipati; trasporto alla discarica 
del materiale eccedente. E’ consentito in alternativa, e compensata con lo stesso prezzo, l’esecuzione in 
calcestruzzo delle pareti laterali dei pozzetti interrati con chiusino in ghisa. Lo spessore delle pareti e le 
modalità di esecuzione dovranno essere preventivamente concordati con la Direzione Lavori. 

c) Pozzetto prefabbricato interrato 

E’ previsto l’impiego di pozzetti prefabbricati ed interrati, comprendenti un elemento a cassa, con due fori di 
drenaggio, ed un coperchio rimovibile. Detti manufatti, di calcestruzzo vibrato, avranno sulle pareti laterali la 
predisposizione per l’innesto dei tubi di plastica, costituita da zone circolari con parete a spessore ridotto. 
Con il prezzo sono compensati, oltre allo scavo, anche il trasporto a piè d’opera, il tratto di tubazione in 
plastica interessato dalla parete del manufatto, il riempimento dello scavo con ghiaia naturale costipata, 
nonché il trasporto alla discarica del materiale scavato ed il ripristino del suolo pubblico. 

d) Blocchi di fondazione dei pali 

Nell’esecuzione dei  blocchi  di  fondazione per  il  sostegno dei  pali  saranno mantenute  le  caratteristiche 
dimensionali e costruttive indicate nel disegno allegato. Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 

 esecuzione della scavo con misure adeguate alle dimensioni del blocco; 

 formazione del blocco in calcestruzzo dosato a 250 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di impasto; 

 esecuzione della nicchia per l’incastra del palo, con l’impiego di cassaforma; 

 fornitura e posa, entro il blocco in calcestruzzo, di spezzone di tubazione in plastica del diametro esterno di 
100 mm per il passaggio dei cavi; 

 riempimento eventuale dello scavo con materiale di risulta o con ghiaia naturale accuratamente costipata; 
trasporto alla discarica del materiale eccedente; 

 sistemazione  del  cordolo  in  pietra  eventualmente  rimosso.  L’eventuale  rimozione  dei  cordoli  del 
marciapiede è compreso nell’esecuzione dello scavo del blocco. Per tutte le opere elencate nel presente 
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articolo è previsto dall’appalto il ripristino del suolo pubblico. Il dimensionamento maggiore dei blocchi di 
fondazione rispetto alle misure indicate in progetto non darà luogo a nessun ulteriore compenso. 

e) Pali di sostegno (escluse le torri-faro) 

I pali per illuminazione pubblica devono essere conformi alle norme UNI-EN 40. E’ previsto l’impiega di pali 
d’acciaio di qualità almeno pari a quello Fe 360 grado B o migliore, secondo norma CNRUNI 7070/82, a 
sezione circolare e forma conica (forma A2 - norma UNI-EN 40/2) saldati longitudinalmente secondo norma 
CNR-UNI 10011/85. Tutte le caratteristiche dimensionali ed i particolari costruttivi sono indicati nei disegni 
allegati. In corrispondenza del punto di incastro del palo nel blocco di fondazione dovrà essere riportato un 
collare di rinforzo della lunghezza di 40 cm, dello spessore identico a quello del palo stesso e saldato alle 
due estremità a filo continuo. Per il fissaggio dei bracci o dei codoli dovranno essere previste sulla sommità 
dei pali due serie di tre fori cadauna sfalsati tra di loro di 120° con dadi riportati in acciaio INOX M10 x 1 
saldati prima della zincatura. Le due serie di fori dovranno essere poste rispettivamente a 5 cm ed a 35 cm 
dalla sommità del palo. Il bloccaggio dei bracci o dei codoli per apparecchi a cima palo dovrà avvenire 
tramite grani in acciaio INOX M10 x 1 temprati ad induzione. Sia i dadi che i grani suddetti dovranno essere 
in acciaio INOX dei tipo X12 Cr13 secondo Norma UN1 6900/71. Nei pali dovranno essere praticate numero 
due aperture delle seguenti dimensioni: 

 un foro ad asola della dimensione 150 x 50 mm, per il passaggio dei conduttori, posizionato con il bordo 
inferiore a 500 mm dal previsto livello del suolo; 

 una finestrella d’ispezioneI delle dimensioni 200 x 75 mm; tale finestrella dovrà essere posizionata con 
l’asse orizzontale parallelo al piano verticale passante per l’asse longitudinale del braccio o dell’apparecchio 
di illuminazione a cima-palo e collocata dalla parte, opposta al senso di transito del traffico veicolare, con il 
bordo inferiore ad almeno 600 mm al di sopra dei livello del suolo. La chiusura della finestrella d’ispezione 
dovrà avvenire mediante un portello realizzato in lamiera zincata a filo palo con bloccaggio mediante chiave 
triangolare oppure, solo nel caso sussistano difficoltà di collocazione della morsettiera e previo benestare 
dei  Direttore dei Lavori,  con portello in rilievo,  adatto al  contenimento di detta morsettiera, sempre con 
bloccaggio mediante chiave triangolare. Il portello deve comunque essere montato in modo da soddisfare il 
grado  minimo  di  protezione  interna  IP  33  secondo  Norma  CEI  70-1.  La  finestrella  d’ispezione  dovrà 
consentire l’accesso all’alloggiamento elettrico che dovrà essere munito di un dispositivo di fissaggio (guida 
metallica) destinato a sostenere la morsettiera di connessione in classe II. Per la protezione di tutte le parti 
in acciaio (pali, portello, guida d’attacco, braccio e codoli) è richiesta la zincatura a caldo secondo la Norma 
CEI  7-6  (1968).  Il  percorso  dei  cavi  nei  blocchi  e  nell’asola  inferiore  dei  pali  sino  alla  morsettiera  di 
connessione, dovrà essere protetto tramite uno o più tubi in PVC flessibile serie pesante diametro 50 mm, 
posato all’atto della collocazione dei pali stessi entro i fori predisposti nei blocchi di fondazione medesimi, 
come da disegni “particolari”. Per il sostegno degli apparecchi di illuminazione su mensola od a cima-palo 
dovranno essere impiegati bracci in acciaio o codoli zincati a caldo secondo Norma UNI-EN 40/4 ed aventi 
le caratteristiche dimensionali indicate nei disegno “particolari”. 

Art. 100 - Linee 

L’Appaltatore  dovrà  provvedere  alla  fornitura  ed  alla  posa  in  opera  dei  cavi  relativi  al  circuito  di 
alimentazione  di  energia.  Sono  previsti  cavi  per  energia  elettrica  identificati  dalle  seguenti  sigle  di 
designazione: 

— cavi unipolari con guaina: 

cavo 1 x a FG7R-0,6/1 kV 

cavi bipolari della sezione di 2,5 mm2: cavo 2 x 2,5 FG7OR-0,6/1 kV 

Tutti i cavi saranno rispondenti alla Norma CEI 20-13 e varianti e dovranno disporre di certificazione IMQ od 
equivalente. Nelle tavole allegate sono riportati schematicamente, ma nella reale disposizione planimetrica, 
il percorso, la sezione ed il numero dei conduttori. L’Appaltatore dovrà attenersi scrupolosamente a quanto 
indicato  nei  disegni,  salvo  eventuali  diverse  prescrizioni  della  Direzione  Lavori.  Tutte  le  linee  dorsali 
d’alimentazione, per posa sia aerea che interrato, saranno costituite da quattro cavi  unipolari  uguali.  In 
alcune tratte terminali d’alimentazione saranno impiegati cavi tripolari con sezione di 2,5 mm2. I cavi per la 
derivazione agli  apparecchi di illuminazione saranno bipolari,  con sezione di 2,5 mm2. I cavi  multipolari 
avranno le guaine isolanti interne colorate in modo da individuare la fase relativa. Per i cavi unipolari la 
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distinzione  delle  fasi  e  del  neutro  dovrà  apparire  esternamente  sulla  guaina  protettiva.  E’  consentiva 
l’apposizione di fascette distintive ogni tre metri in nastro adesivo, colorate in modo diverso (marrone fase R 
- bianco fase 5 - verde fase T - blu chiaro neutro). La fornitura e la posa in opera del nastro adesivo di 
distinzione si intendono compensate con il prezzo a corpo. I cavi infilati entro pali o tubi metallici saranno 
ulteriormente protetti da guaina isolante (vedi art. 27). Nella formulazione del prezzo a corpo è stato tenuto 
conto, tra l’altro, anche degli oneri dovuti all’uso dei mezzi d’opera e delle attrezzature. 

Art. 101 -Cassette -Giunzioni -Derivazioni -Guaine isolanti I 

La derivazione agli apparecchi di illuminazione, in cavo bipolare della sezione di 2,5 mm2, sarà effettuata 
con l’impiego di cassetta di connessione in classe II collocata nell’alloggiamento di cui all’art. 116.5 con 
transito  nella  medesima dei  cavi  unipari  di  dorsale.  La salita  all’asola  dei  cavi  unipolari  sarà  riservata 
unicamente alla fase interessata ed al neutro escludendo le restanti due fasi; per tratti di dorsali rilevanti 
dovrà essere previsto altresì un sezionamento dell’intera linea facendo transitare le tre fasi ed il neutro in 
una cassetta di connessione collocato nell’asola di un palo secondo indicazione dei Direttore dei Lavori. Per 
le giunzioni o derivazioni su cavo unipolare, con posa in cavidotto, è previsto l’impiego di muffole. Dette 
muffole  saranno  posate  esclusivamente  nei  pozzetti  in  muratura  o  prefabbricati.  Come  detto,  tutti  i 
conduttori  infilati  entro  i  pali  e  bracci  metallici,  saranno  ulteriormente  protetti,  agli  effetti  del  doppio 
isolamento, da una guaina isolante di diametro adeguato; tale guaina dovrà avere rigidità dielettrica ~ 10 
kV/mm; il  tipo di guaina isolante dovrà comunque essere approvato dal Direttore dei Lavori. li  prezzo a 
corpo compensa la fornitura e posa di tale guaina. 

Art. 102 -Fornitura e posa degli apparecchi di illuminazione II 

Tutti gli apparecchi di illuminazione devono avere il grado di protezione interno minimo: —apparecchi per 
illuminazione stradale 

“aperti” (senza coppa o rifrattore) vano ottico = IP X 3 vano ausiliari = IP23 

“chiusi” (con coppa o rifrattore) vano ottico = IP54 vano ausiliari = IP23 

 proiettori su torri faro o parete (verso il basso) IP65 

 proiettori  sommersi  =  IP68  Gli  apparecchi  dovranno  altresì  essere  realizzati  in  Classe  II  ed  essere 
rispondenti all’insieme delle norme: 

 CEI 34-21 fascicolo n. 1034 Novembre 1987 e relative varianti 

 CEI 34-30 fascicolo n. 773 Luglio 1986 e relative varianti” proiettori per illuminazione” 

 CEI 34-33 fascicolo n. 803 Dicembre 1986 e relative varianti” apparecchi per illuminazione stradale” In 
ottemperanza alla Norma CEI 34-21 i componenti degli apparecchi di illuminazione dovranno essere cablati 
a cura del costruttore degli stessi, i quali pertanto dovranno essere forniti e dotati completi di lampade ed 
ausiliari  elettrici  rifasati.  Detti  componenti  dovranno essere conformi  alle  Norme CEI  di  riferimento.  Gli 
apparecchi di illuminazione destinati a contenere lampade a vapori di sodio ad alta pressione dovranno 
essere  cablati  con  i  componenti  principali  (lampade,  alimentatori  ed  accenditori)  della  stessa  casa 
costruttrice in modo da garantire la compatibilità tra i medesimi. I riflettori per gli apparecchi di illuminazione 
destinati a contenere lampade a vapori di sodio ad alta pressione devono essere conformati in modo da 
evitare che le radiazioni riflesse si concentrino sul bruciatore della lampada in quantità tale da pregiudicarne 
la durata o il funzionamento. Tali apparecchi devono essere provati secondo le prescrizioni della Norma CEI 
34-24 e si riterranno conformi quando la differenza tra le due tensioni di lampada (in aria libera ed all’interno 
dell’apparecchio) è inferiore a: 

 12 V per le lampade do 400 W bulbo tubolare chiaro 

 7 V per le lampade da 400 W bulbo ellissoidale diffondente 

10 V per le lampade da 250 W (tutti i due tipi) 

7 V per le lampade da 150 W e 100 W bulbo tubolare chiaro 

 5 V per le lampade da 150 W e 100 W bulbo ellissoidale diffondente Sugli apparecchi di illuminazione 
dovranno  essere  indicati  in  modo  chiaro  e  indelebile,  ed  in  posizione  che  siano  visibili  durante  la 
manutenzione, i dati previsti dalla sezione 3 - Marcatura della Norma CEI 34-21. 
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Art. 103 - Fornitura e posa del contenitore del gruppo di misura e del complesso di accensione e 
protezione 

L’impianto prevede, come già detto,  l’utilizzo del quadro di protezione esistente già realizzato, Tuttavia, se 
per particolari motivazioni dovrà essere installato un nuovo quadro a partire da un nuovo punto di consegna 
dell’energia, l’Appaltatore provvederà alla fornitura e posa presso il punto di consegna indicato dal progetto 
di un contenitore in resina poliestere rinforzata con fibre di vetro del formato approssimativo di: larghezza 
70-75 cm, altezza da terra 140-150 cm, profondità 30-40 cm con grado di protezione interna minimo 1P 54 
(CEI 70-1). Tale contenitore dovrà essere diviso verticalmente in due vani con aperture separate di cui una 
destinata a contenere il gruppo di misura installata dall’Ente Distributore, la relativa serratura di chiusura 
dovrà  essere  installata  previo  accordi  con  gli  organismi  territoriali  competenti  dall’Ente  medesimo.  Il 
contenitore dovrà appoggiare su apposito zoccolo in c.l.s. prefabbricato o realizzato in opera che consenta 
l’ingresso dei cavi sia del Distributore dell’energia elettrica che dell’impianto in oggetto. Sono altresì a cura 
dell’Appaltatore le opere di scavo e murarie per l’ingresso nel contenitore dei cavi dell’Ente Distributore. Il 
secondo vano dovrà contenere le apparecchiature di comando, di sezionamento, e di protezione così come 
definite nello schema unifilare indicato nel disegno “particolari”. L’apertura di tale vano dovrà essere munita 
di apposita serratura concordata con il Committente ove è ubicato l’impianto. Il quadro elettrico ivi contenuto 
dovrà  essere  realizzato  con  isolamento  in  Classe  II  come  il  resto  dell’impianto  di  illuminazione.  Le 
apparecchiature  elettriche  dovranno  essere  conformi  alle  corrispondenti  Norme  CEI;  in  particolare  i 
teleruttori dovranno avere le caratteristiche secondo la Norma CEI 17-3 fascicolo 252. L’Appaltatore dovrà 
altresì provvedere alla fornitura, posa e collegamento di un interruttore crepuscolare fotoelettrico adatto 
all’installazione esterna in posizione idonea e protetta da eventi  accidentali  o vandalici  con le seguenti 
caratteristiche:  Classe di  Isolamento  II,  grado IP  54,  valore  di  intervento  10 +  2  Lux,  carico  massimo 
alimentarie 5A. Gli organi di protezione dovranno essere dimensionati in modo da garantire la protezione 
contro i cortocircuiti dell’intero impianto secondo Norme CEI 64-8 fascicolo 1000 ed. Giugno/1987 capitolo 
VI  sezioni  1 e 3.  Il  tipo di  contenitore,  le  apparecchiature ivi  contenute  ed il  relativo  quadro dovranno 
comunque  avere  la  preventiva  approvazione  del  Direttore  dei  Lavori.  Il  prezzo  a  corpo  compensa  la 
fornitura,  il  trasporto,  la  mano  d’opera,  il  collaudo  e  la  messa  in  servizio  dei  componenti  e  delle 
apparecchiature. 

Art. 104 -Impianto di Terra - Dispersori 

L’impianto non prevede, come già detto, la messa o terra degli apparecchi di illuminazione a delle altre parti 
metalliche,  in  quanto  tutto  il  sistema  sarà  realizzato  con  doppio  isolamento  (Classe  II).  Qualora,  per 
particolari esigenze, venissero impiegati apparecchi di illuminazione sprovvisti  di isolamento in Classe II, 
oppure sia necessario realizzare la protezione delle strutture contro i fulmini occorre realizzare l’impianto di 
terra. Gli apparecchi di illuminazione saranno collegati ad una terra di sezione adeguata, comunque non 
inferiore ai 16 mm2 , i conduttori di terra e di protezione avranno guaina di colore giallo-verde e saranno di 
tipo H07 V. La linea dorsale sarà collegata al Dispersore Unico mediante conduttore isolato, della sezione 
minima di 16 mm2 di tipo H07 V-R, protetto con tubazione nei tratti  discendenti.  Tenendo conto che il 
dispersore sarà unico, sia per la protezione contro i fulmini che per la protezione contro i contatti indiretti 
esso dovrà rispondere alle prescrizioni delle Norme CEI 81-1/1 984, 64-8/1987 e 11-8/1989. I dispersori 
saranno dei tipo a puntazza componibile, posati entro appositi pozzetti di ispezione di tipo carreggiabile, in 
resina rinforzata; tutti i dispersori dovranno essere collegati fra di loro. Sia i dispersori a puntazza, che i 
pozzetti di ispezione dovranno essere preventivamente approvati dalla Direzione dei Lavori. 

Art.105 Impianto idrico

Art.105.1 Posa delle condotte in pressione
Nella costruzione delle condotte dovranno essere rispettate le prescrizioni di cui al D.M. 12/12/1985 sulle 
"Norme tecniche relative alle tubazioni" ed alla relativaCircolare Min. LL.PP. 20/03/86, n. 27291.

Secondo le indicazioni di progetto e della D.L. si dovrà realizzare un sottofondo costituito, se non prescritto 
diversamente, da un letto di sabbia o sabbia stabilizzata con cemento, avendo cura di asportare dal fondo 
del  cavo  eventuali  materiali  inadatti  quali  fango  o  torba  o  altro  materiale  organico  ed  avendo cura  di 
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eliminare ogni asperità che possa danneggiare tubi o rivestimenti.

Lo spessore del sottofondo dovrà essere secondo le indicazioni progettuali, o in mancanza di queste pari ad 
almeno 10 cm di sabbia e, dopo aver verificato l’allineamento dei tubi ed effettuate le giunzioni, sarà seguito 
da un rinfianco sempre in sabbia su ambo i lati della tubazione.

In nessun caso si dovrà regolarizzare la posizione dei tubi nella trincea utilizzando pietre o mattoni o altro 
genere di appoggi discontinui. Nel caso che il progetto preveda la posa su appoggi discontinui stabili, quali 
selle o mensole,  tra tubi  ed appoggi  dovrà essere interposto adeguato materiale per la formazione del 
cuscinetto.

In  presenza  di  falde acquifere,  per  garantire  la  stabilità  della  condotta,  si  dovrà  realizzare  un sistema 
drenante con sottofondo di ghiaia o pietrisco e sistema di allontanamento delle acque dal fondo dello scavo.

La posa delle tubazioni, giunti e pezzi speciali dovrà essere eseguita nel rigoroso rispetto delle istruzioni del 
fornitore per i rispettivi tipi di materiale adottato.

In  caso  di  interruzione  delle  operazioni  di  posa,  gli  estremi  della  condotta  posata  dovranno  essere 
accuratamente otturati per evitare che vi penetrino elementi estranei solidi o liquidi.

I tubi, le apparecchiature, i pezzi speciali dovranno essere calati nello scavo o nei cunicoli con cura evitando 
cadute od urti e dovranno essere discesi nei punti possibilmente più vicini a quelli della definitiva posa in 
opera, evitando spostamenti in senso longitudinale lungo lo scavo.

Si dovrà aver cura ed osservare tutti i necessari accorgimenti per evitare danneggiamenti alla condotta già 
posata.

Si dovranno adottare quindi le necessarie cautele durante le operazioni  di  lavoro e la sorveglianza nei 
periodi di interruzione delle stesse per impedire la caduta di materiali di qualsiasi natura e dimensioni che 
possano recare danno alle condotte ed apparecchiature.

I tubi che dovessero risultare danneggiati  in modo tale che possa esserne compromessa la funzionalità 
dovranno essere scartati e, se già posati, sostituiti. Nel caso il danneggiamento abbia interessato soltanto 
l’eventuale rivestimento, si dovrà procedere al suo ripristino, anche totale, da valutare a giudizio della D.L. in 
relazione all’entità del danno.

Le  condotte  dovranno  essere  realizzate  col  massimo  numero  di  tubi  interi  e  di  massima  lunghezza 
commerciale in modo da ridurre al minimo il numero dei giunti. Sarà perciò vietato l’impiego di spezzoni di 
tubi, a meno che sia espressamente autorizzato dalla D.L..

I  necessari  pezzi  speciali,  le  apparecchiature  e  simili,  dovranno  essere  messi  in  opera  con  cura  e 
precisione,  nel  rispetto degli  allineamenti  e dell’integrità delle parti  più delicate.  Eventuali  flange dadi e 
bulloni  dovranno rispondere alle  norme UNI,  essere perfettamente integri  e  puliti  e  protetti  con grasso 
antiruggine.

Gli  allineamenti  di  tutti  i  pezzi  speciali  e  le  apparecchiature  rispetto  alla  condotta  dovranno  rispettare 
rigorosamente piani orizzontali o verticali a meno di diversa disposizione della D.L..

Gli  sfiati  automatici,  da collocarsi agli  apici delle livellette o al cambio di livellette ascendenti  di minima 
pendenza, saranno montati secondo le previsioni progettuali e le indicazioni della D.L. (normalmente su 
pezzo speciale a T con saracinesca sulla derivazione).

105.2 Condotte in polietilene
Nella  posa  dei  tubi  in  polietilene  le  saldature  dovranno  essere  eseguite  da  personale  specializzato  in 
possesso di certificazione in conformità alla norma UNI 9737/97 rilasciata da Istituto o Centro di formazione 
autorizzato.

Le giunzioni di tubi e raccordi di polietilene mediante saldatura testa a testa devono essere eseguite in 
stretta conformità alla normativa UNI EN 12201-1÷5/04

Le giunzioni di tubi e raccordi di polietilene mediante saldatura per elettrofusione devono essere eseguite in 
stretta conformità alla normativa UNI EN 12201-1÷5/04.

La  giunzione  dei  tubi  dovrà  essere  eseguita  rispettando  l'allineamento  delle  linee  azzurre/gialle  di 
coestrusione apposte sui tubi.

105.3 Pozzetti
I  pozzetti  d’ispezione,  d’incrocio,  di  salto,  di  cacciata,  di  manovra,  di  sfiato di  scarico e simili,  saranno 
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eseguiti secondo i disegni di progetto, sia che si tratti di manufatti realizzati in opera che prefabbricati.

Nel caso dei manufatti realizzati in opera, i gradini della scaletta dovranno essere ben fissati, posizionati in 
perfetta verticale, allineati fra loro ed in asse col foro del sovrastante passo d’uomo della copertura. Dovrà 
essere posta particolare cura per non danneggiare la protezione anticorrosiva dei gradini  stessi e delle 
pareti del pozzetto, eventualmente prescritte.

I  pozzetti  prefabbricati  di  ispezione  o  di  raccordo  componibili,  per  fognature,  in  calcestruzzo 
vibrocompresso, dovranno sopportare le spinte del terreno e del sovraccarico stradale in ogni componente, 
realizzato  con  l’impiego  di  cemento  ad  alta  resistenza  ai  solfati  in  cui  le  giunzioni  degli  innesti,  degli 
allacciamenti e delle canne di prolunga dovranno essere a tenuta ermetica affidata, se non diversamente 
prescritto, a guarnizioni di tenuta in gomma sintetica con sezione area non inferiore a 10 cm², con durezza 
di 40 ± 5° IHRD conforme alle norme UNI EN 681-1/97, DIN 4060, ISO 4633, pr EN 681.1, incorporate nel 
giunto in fase di prefabbricazione.

I gradini per scala di accesso saranno prescritti per pozzetti di altezza libera interna > a 1000 mm, saranno 
posti negli appositi fori ad interasse verticale di 250 mm. I gradini dovranno essere conformi alla norma DIN 
19555.

Le tolleranze dimensionali, controllate in stabilimento e riferite alla circolarità delle giunzioni, degli innesti e 
degli allacciamenti, dovranno essere comprese tra l’1 e il 2% delle dimensioni nominali: I pozzetti dovranno 
essere a perfetta tenuta idraulica e tali da garantire il rispetto delle prescrizioni contenute nell’allegato 4 dei 
"criteri, metodologie e norme tecniche generali" di cui all’art. 2, lettere B), D), E), della Legge 10-05-1976, n. 
319, recante le norme per la tutela delle acque.

Le  solette  di  copertura  verranno  di  norma  realizzate  fuori  opera  e  saranno  dimensionate,  armate  e 
realizzate in conformità alle prescrizioni progettuali ed ai carichi previsti in funzione della loro ubicazione.

105.4 Dispositivi di chiusura e coronamento
I dispositivi di chiusura e coronamento (chiusini e griglie) dovranno essere conformi per caratteristiche dei 
materiali di costruzione di prestazioni e di marcatura a quanto prescritto dalla norma UNI EN 124/95.

Il marchio del fabbricante deve occupare una superficie non superiore al 2% di quella del coperchio e non 
deve riportare nomi propri di persone, riferimenti geografici riferiti al produttore o messaggi chiaramente 
pubblicitari

A posa avvenuta, la superficie superiore del dispositivo dovrà trovarsi a perfetta quota del piano stradale 
finito.

PARTE III - ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI

Art. 106 - Ordine da tenersi nell’andamento dei lavori
In genere l’Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 
perfettamente  compiuti  nel  termine  contrattuale,  purché  esso,  a  giudizio  della  Direzione,  non  riesca 
pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell’Amministrazione.
L’Amministrazione si riserva, in ogni modo, il diritto di ordinare l’esecuzione di un determinato lavoro entro 
un prestabilito termine di tempo o di disporre l’ordine di esecuzione dei lavori  nel modo che riterrà più 
conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla consegna 
delle forniture escluse dall’appalto, senza che l’Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di 
speciali compensi.
L’Appaltatore presenterà alla Direzione dei Lavori per l’approvazione, prima dell’inizio lavori, il programma 
operativo dettagliato delle opere e dei relativi importi a cui si atterrà nell’esecuzione delle opere, in armonia 
col programma di cui all’art. 42 del DLgs 163/2006.
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